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REGIO DECRETO 20 ottobre 1924, À. 1655.
stituzione del Comitato central annonario.

VÍ2ÍÊÑlLIb EÑANUELE III
PER GRAZIA DÍ DIO E PER Ÿ0$NTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Ritenuta la opportunità che il Governo segua attenta-
mente il fenomeno dell'andamento dei prezzi dei generi ali-
mentari di prima necessità, al fine di adottare temiiestiva-
mente i necessari provvedimenti;
Ritenuta la necessità di dare un eflicace ed armonicö

coordinamento alI°azione che in proposito devono svolgere
lo Stato _e i Comuni, cui per legge ò demandata la regola-
mentgzione della vendita dei generi annonari di prima ne-
cessità;
Sentito il Consiglio dei 31inistri;
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Sulla proposta dei Presidente del Consiglio dei Ministri, ,
Numero di pubblicazione 1664.

di concerto cor; i 11inistri per l'interno, per l'economia na- REGIO DECItETO 2 ottobre 1924, n. 1661.
zionale, per le finanze e per le comunicazioni; Istituzione dell'Università cattolica del Sacro Cuore in Mi
Abbiamo decrefato e doeretiamo: lano ed approvazione del relativo statuto.

'Art. 1.

E' costituito presso.11 Ministerö dell'economia nazionale
un Comitato dentrale annonario col compito di formulare e

proporre al Ministero dell'economia nazionale le misure atte
a contenere l'numento dei prezzi dei generi alimentari di
prima necessità.

Art. 2.

Il Comitato centrale annonario, che sarà presieduto dal
presidente dell'Associazione dei Comuni italiani, è composto
dai rappresentanti dei comuni di Torino, Milano, Venezia,
Genova, Trieste, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Pa-
1ernm, Cagliari; da rappresentanti di ciascuno dei Ministeri
dell'interno, delle finanze, dell'economia nazionale e delle

comunicazioni; da cinque cittadini di provata competenza
in materia annonaria.
Ál Comitato centrale possono essere aggrega.ti, per la

trattazione di singolo questioni, funzionari, cittadini com-
petenti e ra.ppresentanti di organizzazioni a carattere na-

zionale.

Art. 3.

Il Comitato centrale nominerù nel suo seno una Giunta
esecutiva composta di tre membri, alla cuale spetta di coo-
perare con 1 Ministeri competenti per l'attuazione dei prov-
vedimenti governativi in materia annonaria e di espletare
in via di urgenza, le attribuzioni demandate al Comitato cen-

trale.

Al't. O

Pressoril Cámitato centrale annonario innziona un officio
'di segreterin, al quale è preposto un funzionario di grado
non.inferiore al settimo, designato dal Ministro per Peco-
nomia näeionale.

'Art. 5.

Le spege di qualsiasi genere occorrenti per il funziona-
mento del Comitato centrale annonario e della Giunta ese-

cutiva fanno carico al bilancio del 31inistero dell'economin
nar.ionale.

Art. 6.

Con decretö del Presidente del Consigliõ, di concerto ch!
Ministro per l'economia nazionale saranno emanate le nor-

me per Papplicazione del presente decreto, il quale entrerà
in vigore 'il giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta

«Ufficiale del Regno.
Ordinia.mö che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 20 ottobre 1924.

VITTORIO E3IANUELE.

VITTORIO EMANUEI;E III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Veduti gli articoli 1 e 99 del R. decreto 30 settc/mbre 1923,
n. 2102;
Veduto il regolamento generale universitario approvato

con R. decreto 6 aprile 1924, n. 674;
Udito il Consiglio Superiore della pubblica istruzione;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per

la pubblica istruzione;
Abbiamo decretato e decretiamo:

E' istituita in Milano l'« Università Cattolica del Sacro
Cuore » che ò riconosciuta come Università libera apparte-
nente alla categoria di cui al n. 2 dell'art. I del II. decreto
30 settembre 1923. n. 2102.
E' approvato il relativo statuto annesso al presente decreto

e firmato d'ordine Nostro dal Ministro proponente.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Itegno d'Italia, mandando a chinnque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Smi Rossore, addi 2 ottobre 1924.

VITTOlt1O INANEELE.

AS.\TI.

Visto, if Guardasiqi/II: (Ricuo.
80 is/vuto alla i arte dei enuti, addi 19 ollohre 19¾
Affi del Governo, regis/ro ??0, foglio 157, - GE.\NAR.

Statuto dell'Università cattolica del Sacro Cuore, in 31itano.

CAPO PltIMO.

CosTrrezKm: norna EsivEusiTA.

Art. 1.

In conformità del II. decreto 30 et tembre 1923, n. 2102,
è istituita in 3Illano la Università cattolica del Sacro Cnore

con lo scopo di contrihaire allo sviluppo degli studi e di pre-
parare i giovam alle ricerche scientiliche, agli ullici pubblici
e alle professioni liberali con una istruzione superiore ade-

guata e una ednenzione morale infornutta ai principi del
Cattolicismo.
L'Univeret:: cattolica appartiene alla categoria delle Uni-

versitA. di eni al n. 2 dell art. 1 del predetto decreto. E' retta
dalle norme generali e speciali concernenti l'ordinamento
universitario contennte nelle leggi e nei regolamenti e dalle

norme del presente statuto le anali, occorrendo, saranno
modifiente secondo le disposizioni di eni all'art. 80 del citato
decreto. su proposta del Consiglio di amministrazione

3fossouNr-- NAva -- FEDERZONI -- gyg 2,
DE' STEFANI - CIANO.

Es Guardasip¿lli: ovouo.
L'Università cattolica ò costituita di due Facolta:

10p into alla Corte dei conti, addi 20 Ottobre 1924. BTIBIn·ndenza:
Atti iel Governo, registro E9, faglio 181. - GRANATA. Lettere e filosofia.
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CAPO SECONDO. Art. 8.

DELLE ATTORITÀ ACCADEMICHE.

'Art. 3.

Salva la competenza delle altre autorità accademiche, al
Consiglio di amministraz.ione spetta il governo della Uni-
versitA.
II Consiglio di amministrazione si compone:
a) del rettore, che ne è il presidente;
b) di un membro eletto clal Collegio generale dei profes-

sori tra i professori stabili;
c) di quattro membri nominati dall'Ente morale « Isti-

tuto Giuseppe Toniolo di studi superiori »;
di di un rappresentante dell'Arcivescovo di Milano;
el di un rappresentante del Governo scelto dal Ministro

per la pubblica istruzione.
Tutti durano in carica tre anni e possono essere confer-

mati o rieletti.
Tl rettore ò nominato dal Comielio di amministrazione tra

i professori stabili.

Art. 1.

Il Cónsiglío di Facoltà si compone di tutti i professori
uffleinli che appartengono ad essa.

Tuttavia, alle adunanze relative a oggetti riguardanti lo
stato giuridico dei professori di ruolo, o a proposte di nomin¿
dei presidi, di conferimento o di conferma degli incarichi e
di istitnzione di nuovi posti di professore, sin di ruolo, sia
incaricato, partecipano soltanto i professori di ruolo.

CAPO TERZO.

ORDINDIENTO DEGLI STUDI.

AzioNie I. - Disposizioni comuni alle duc Facoltà.

Art. 5.

L'a uno accademicö si divide in due semestri. l'inizio e la
line dei quali sono determinati dal Senato accademico
entro i termini fissati dalle norme concernenti l'ordinamen-
to universitario per ciò clie riguarda la durata ordinaria del.
l'anno scolastico, e in modo clie l'eventuale intervallo fra
di essi sin compreso nel numero dei giorni di vacanza, che
per le stesse norme sono da ripartirsi durante l'anno acca-
demico, oltre i giorni riconosciuti come festisi <1allo Stato.

• 'Art. 6.

Nella Facoltà di giurisprudenza si cönferiscöno, in nöme
del Ile. la laurea in Giurisprudenza e la laurea in Scienac
economtcho, sociali e politiche; nella Facoltà di Lettere e
Filosofia la laurea in Lettere e la laurea in Filosofia.
Gli studi per il conseguimento di ciascuna laurea durano

quattro anni.

Art. 7.

Tutti i corsi comprendono tre are settimanalli di insegna-
mento, salvo diversa indicazione.
Gli insegnamenti sono impartiti sotto forma di lezioni

cattedratiche, di colloqui e di esercitazioni orali e scritte,
o, richiedendolo la materia, di esercitazioni di laboratorio.

Oltre i corsi di insegnamento, di cui agli articoli 11 e 14,
è istituito per gli studenti di tutte le Facoltà un corso di
Esposizione della dottrina e della morale cattolica di ottö
semestri.

Art. 9.

Nell'UniversitA possono essere organizzati corsi pratici
di lingue moderne straniere amdati a lettori.
L'istituzione di tali corsi ò deliberata dal Consiglio di Am-

ministrazione su proposta <lel Senato Accademico.

Art. 10.

Nell'UniversitA si possono impartire corsi a titolo pri-
vato.
I corsi a titolo privato clie, per la materia di insegnamento

e la forma sotto cui è impartito, per il carattere, il program-
ma e la estensione, possano essere ritenuti equivalepti ai
corsi di insegnamento umeiale, possono essere riconosciuti
come pareggiati.

Sezion: 11. - Disposizioni particolari per la Facolta

di Giurisprudenza.

Art. 11.

Nella Facoltà di Giurisprudenza sono insegnate le seguenti
materie, nel modo per ciascuna indicato:

MATERIE JNSEGNAMENTI

Storia del riiritto
- romano

- italiano

Diritto romano

Diritto canonico
Diritto privato
- civile
- commerciale

Diritto pubblico interno
- costituzionale
- amministrativo

Un corso di due semestri di Lineamenti
di storia del dirillo (con particolare
riguardo alle fonti)

Corsi semestrali di Storia del diritto prf-
valo

Corsi semestrali di Storia del diritto
pubblico

Un corso in due semestri di istituzioni
Corsi semestrali di Pandelle

Corsi semestrali
Un corso in due semestri e di sei ore
settimanall di Istitutioni di diritto pri.
valo (civile, commerciale ed interna-
zionale) ovvero due corsi separati di
Istituzioni di diritto civile à dt Istilu-
:ioni di diritto commerciale, di durata
complessiva corrispondente.

Corsi semestrali di Dirftfo ¢ivile (itá-
liano)

Corsi semestrali di Diritto commerciale
(italiano)

Corsi semestrali di Diritto privato coni.
parato

Corst semestralf rli Dirillo internazionale
privato

Corsi semestrali di Arte notarile

Un corso di sei ore settimanali in due
semestri di Istituzioni di diritto pub-
blico (costituzionale e amministrativo
con nozioni di diritto ecclesiastico e
di diritto internazionale)

Corsi semestrali di Diritto costituzionale
(italiano e comiparato)

Corsi semestrali di Diritto amministra-
itvo (italiano)

Corsi semestrali di Diritto amministra.
Ifvo oomparato
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SEZIONE III. -- I)ÍRpOSÍ Í0Bi pflfÉÊCOIGTÍ PCF IQ IEUCOlÉfi

MATERIE INSEGNAMENTI di I/CÉÉCf6 C FÍIOSOjÌØ.

Diritto pubblico interna: . A.rt. 14.
zionale Corsi semestrali

Diritto ecclesiastico Corsi semestrali

Diritto finanziario e tri- Nella Facoltà di Lettere e Filosofia sono insegnate It
butario Corsi semestrali

. seguenti materie nel modo per ciascuna indicato:
Diritto coloniale Un corso in due semestri di Istituzioni

Diritto penale Corsi semestrali di Diritto penale

Diritto processuale
-- civile
- penale

Diritto dell'industria e

del lavoro
Diritto naturale
Politica

Scienza dell'amministra-
zione

Diplomazia e storia del
trattati e dei concor-
dati

Scienze economiche:
economia politica
scienza delle finanze

Storia dei fatti econoinici
Geografia econdmica
Demografia
Statistica

Contabilità di Stato e de-
gli Enti locali

Ragioneria
Medicina legale

Un corso semestrale di Istituzioni (no-
zioni generali)

Corsi semestrali di Diritto processu2le
civile

Corsi semestrali di Diritto processuale
penale

Corsi semestrali di Pratica giudiziaria e

forense

Corsi semestrali
Corsi semestrali
Corsi semestrali di Politica (generale)
Corsi semestrali di Storia e Politica della
colonizzazione

Corsi semestrali

Corsi semestrali

Un corso in due serpestri di istituzioni
di scienze economiche (economia po-
litica e finanze con nozioni di meto-

dologia statistica)
Corsi semestrali di Economia politica
Corsi semestrali di Scienza delle finanze
Corsi semestrali di Politica economica
Corsi semestrali di Arte bancaria

Corsi semestrali di Storia delle dottrine
economicAe

Corsi semestrali
Corsi semestrali
Corsi semestrali
Corsi semestrali di Stalistica metodolo-

gica
Corsi semestrali di Statistica economica

Corsi semestrali

Corsi semestrali .

Corsi semestrali

Art. 12.

Gli insegnamenti istituzionali sono impartiti sotto forma

di lezioni cattedratiche e di colloqui; gli insegnamenti ap-
profonditi sotto forma di lezioni cattedratiche e di esercita-
zioni orali e scritte.

MATERIE

Filologia classica
- Letteratura greca
- Letteratura latina
- Letteratura bizantina
- Letteratura latina me-

dioevale
- Lingua greca
- Lingua latina

Scienza dell'antichità
- Storia antica
-- Antichità greche e ro-

mane
- Antichità dell'Egitto
greco e romano e papi-
rologia
Glottologia indo-euróþea
Filologia indo-iranica
- Sanscrito
- Iranico

Filologia semitica
Letteratura cristiana an-

tica
Letteratura italiana

Filologia romanza

- Letteratura francese
- Letteratura spagnola
Filologia germanica

Storia dell'arte medioeva-

.
le e moderna

Storia moderna

Paleografia e diplomati-
ca

Storia della Chiesa

Geografla
Metodologia e dialettica

Storia della filosolla

Art. 13.

I cörsi istituzidnali debbono avere carattere elementare,
informativo e comprendere tutti i concetti e le norme fon-

damentali della materia. Invece i corsi approfonditi di Pan-
dette, Storia del diritto privato e pubblico, Diritto privato
(civile 'e commerciale), Diritto privato comparato, Diritto

internazionale privato, Diritto pubblico interno (costitu-
zionale e amministrativo), Diritto pu.bblico comparato, Di-
ritto internazionale pubblico, -Diritto penale, Pratica giu-
diziasia e forense, debbono avere carattere analitico, cri-

tico, monografico e intendere allo scopo di far conoscere i

metodi di indagine e di applicazione delle norme giliridiche.
íUguale carattere monogra.fico e ugnale scopo di apprendi-
mento del metodo hanno i corsi di Economia politica e di

Scienza delle finanze.

Filosofla

Introduzione alla storia
delle religioni

Pedagogia
Psicologia

Cosmologia

Biologia

INSEGNAMENTI

Corsi semestrali di Letteratura greca
Corsi semestrali di Letteraiura latina
Corsi semestrali di Letteratura hizantint
Corsi semestrali di Letteratura latin;
medioccate

Corsi di Lingua greca
Corsi di Lingua latina

Corsi semestrali di Storia antica
Corsi semestrali di Antic/titù greelte i
romane.

Corsi semestrali di Antic1tità det! Egità
greco e romano e papirolofia

Corsi semestrali

Corsi semestrali di Sanscrito
Corsi semestrali di Iranico

Corsi semestrali

Corsi semestrali

Corsi semestrali e annessi corsl some

strali dal titolo Cattedra dantesca

Corsi semestrali e annesso corso semt

strale di Dialettolodia italiana

Corst di Letteratura francese
Corsi di Letteratura spagnola
Due corsi semestrali con corso di T.inUua
inglese e corso di Lingua tedesca

Corsi semestrali

Corsi semestrali

Corsi semestrali

Corsi semestrali

Corsi semestrali

Corsi semestrali

Corso di due semestri di Propedeutica
Corsi semestrali di Storia della filosofia
antica

Corsi semestrali di Storia della filosofia
medioevale

Corsi semestrali di Storia della filosolla
moderna

Corso di due semestri di Propedeutlica
Corsi elementari di Scolastica

Corsi semestrali di Metaftsica
Corsi semestrali di Gnostologia
Corsi semestrali di Etica

Corsi semestrali

Corsi semestrali

Corsi semestrali teoretici e corsi pratici
di due semestri ciascuno

Corsi semestrali teoretici e corsi pratici
di due semestri ciascuno

Corsi semestrali teoretici e corsi praticI
di due semestri ciascuno
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CAPO QI A O. Il Rettore, sentito l'interessato, dà comunicazione dei
fatti, che sono oggetto di imputazione, e delle prove rac-

DEGL I I NSEGN A NT I • colte al ConsigMo di Amministruzione, il quale, dopo che
l'incolpato ha presentate le sue difese a voce o per iscritto,Art. lo.
delibera in merito, previo parere del Senato Accademico.

L'insegnamento ufficiale è impartito da professori di ruolo
e da incaricati. Art. 23.

Art. 16.

Il ruolo organieö dei posti di professore per ciascuna Fa-
coltA è determinato nella Tabella n. 1, annessa al presente
Statuto. Su proposta dei rispettivi Consigli di Facoltà, il
Consiglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico,
può aggiungerne altri.
L'anzianità è determinata dalla data di nomina a profes-

sore universitario di ruolo.

Art. 17.

I professori di ruolo sono assunti in servizio non .per un

insegnamento singolo, ma per una materia o per un gruppo
di materie af!ìni. A questa regola si può fare eccezione in

caso di trasferimento da altra Università.
Per unw stessa materia, alla quale siano attinenti più

corsi di insegnamento, possono anche essere nominati più
professori di ruolo. Il Consiglio di Facoltà determina d'anno
in anno quale dei più corsi d'insegnamento debba essere im-

partito da ciascun professore.
I professori incaricati sono sempre assunti per insegna-

menti singoli.

Art. 18.

I professori di ruolo hanno obbligo di impartire sei ore
settimanali di insegnamento, tranne che il Consiglio di Fa-
coltà non consenta di ridurre il numero fino a un minimo
di tre.

Art. 19.

Il conferimentö e la conferma degli incarichi sönä deli·
berati dal Consiglio di Amministrazione, previo voto favore-
vole del Consiglio di Facoltà e del Senato Accademico.
II Consiglio di Amministrazione, su proposta della Fa-

coltà, sentito il Senato Accademico, può istituire nuovi

posti di professore incaricato.

Gli stipendi e gli aumenti periodici di stipendio dei pro-
fessori di ruolo sono determinati nell'annessa Tabella n. 2,
in conformità a quanto dispone il R. D. 11 novembre 1923,
n. 239.5, per i professori di ruolo delle RIt. Università, di cui
alla Tabella A, annessa al R. D. 30 settembre 1923, n. 2102.
I professori trasferiti da Università o Istituti Ruperiori,

di cui alla Tabella A, entrano in ruolo con lo stipendio di
cui erano provvisti, alPatto del trasferimento, quali pro-
fessori di ruolo presso le medesime Università o Istituti.
I professori trasferiti da Università o Istitati, di eni alla

Tabella B, annessa al precitato Decreto, o da Università o
da Istituti liberi, entrano in ruolo con lo stipendio, che ad
essi spetterebbe se fossero trasferiti in UniversitA o Isti-
tuti, di cui alla Tabella A.
Al Rettore è assegnata una indennità di carica non salu-

tabile agli effetti della pensione, detenninata nella stessa
Tabella n. 2, e corrispondente alla indennità, assegnata dal
R. D. 30 settembre 1928, n. 2102, ai Rettori delle RR. Uni-
versitA.

Qualsiasi modificazione allo stato economicö o alla inden-
nità di carica, che in seguito venisse apportata per i pro-
fessori di ruolo o per i Rettori delle RR. Università, di cui
alla Tabella A, annessa al R. D. 30 settembre 1923. n. 2102,
si intenderà estesa anche ai professori di ruolo e al Rettore
della UniversitA Cattolica.

Art. 24.

'Ai professori di ruolo è assicurato il trattamento dî quie-
scenza, che le norme vigenti di legge e il decreto previsto
dall'art. 120 del R. D. 30 settembre 1923, n. 2102, fanno ai
professori di ruolo delle RR. Università, di eni alla Tabel-
la A, annessa al predetto 14. D. 30 settembre 1923.
Qualunque modificazione, che venisse apportata in seguito

circa il trattamento di quiescenza dei professori di ruolo
delle RR. Università, di cui alla citata Tabella A, s'intende
estesa ai professori di ruolo della Università Cattolica.

Art, 20. ATt. 25.

L'incarich del corso di Esposizione della dottrina e della
morale cattolica è conferito con deliberazione del Consiglio
di Amministrazione, sentito il Senato Accademico.
L'incarico ò annuale e può essere confermato dietro voto

favorevole del Senato Accademico.

Al professore dispënsato dal servizio, in base alPart. 34,
comma ultimo, del R. D. 30 settembre 1923, n. 2102, quando
non vi sia luogo ad applicare il trattamento di quiescenza,
ò assegnata una indennità, fissata dal Consiglio di Ammi-
nistrazione e commisurata all'anzianità, avuto riguardo ai
motivi della dispensa dal servizio.

'Art. 21.
Art. 20.

All'ufficio di lettore possono essere chiamate persone, an-
che straniere, le quali siano fornite di titoli che, a giudizio
del Senato Accademico, dimostrino adeguata perizia nella
lingua che devono insegnare.
L'ufficio di lettore ò annuale e può essere cönfermato die·

tro voto favorevole del Senato Accademico.

La reti'ibuzione per i professori incaricati, per i lettori e
per l'incaricato di Esposizione della dottrina e morale cat-
tolica è fissata nella Tabella N. 3 annessa al presente sta-
tuto.

CAPO QTJINTO.

Art. 22.
DEGLI AITJTI E DEGLI ASSISTENTI.

I professori incaricati, i lettori, e l'incaricatö del corso
Art. 27.

di Esposizione della dottrina e della morale cattoL
. quan- A una .cattedra di insegnamento ufficiale possõno esselv

do vengano meno ai doveri inerm ti al loro ufficio, possono assegnati uno o piil ainti o assistenti con la mansione di

essere revocati in qualsiasi tempo. coadiuvare il professore nell'attività didattica e scientificA
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La nomina e la conferma degli aiuti e assistenti è disci-
plinata dalle norme delPart. G-1 del R. D. 30 settembre 1923,
n, 2102, e dei rispettivi articoli del Regolamento generade
universitario.

Art. 28.

Gli aiuti e gli assistenti, quando, vengano meno ai doveri
inerenti alle mansioni a loro aflidate, possono essere retocati
in qualsiasi tempo, osservato il procedimento di cui alPar-
ticolo 222 comma 2°, del presente statuto.

Art. 29. .

Lo stipendio degli aiuti e degli assistenti e fissato nella
Tabella n. 4 annessa al presente statuto.

La sospensione è inflitta per abituale indisciplina o per
mancanze ritenute particolarmente gravi a giudizio del Ret-
tore. La durata della sospensione è determinata dal Rettore.
Lo studente che, dopo ripetuti richiami, persistesse in una

condotta contrastante con lo spirito a cui si informa la vita
delPUniversità Cattolica, può essere invitato a chiedere il
congedo.
I provvedimenti di cui ai due commi precedent i sono

presi dal Rettore, udito il Consiglio della Fueoltà, a cui lo
studente appartiene. Contro di essi, lo studente puù ricor-
rere al Senato Accademico.
Della sospensione di uno studente il Rettore darn colanni-

cazione scritta ai Rettori delle altre Università del Regno.
Delle punizioni inflitte è presa nota nel registro della car

riera seclastica dello studente.

CAPO SESTO. Art. 34.

DEGLI STUDENTI, DEGLI ESAMI E DELLE TASSE. Ÿ€1' 888ePO ammeSSÍ OgÌÌ GSamÌ dÍ pfOfiÍtO glÍ MÉOdenG de
vono presentare domanda al Consiglio di Facoltà nel termine

SEZIONE I. - DÎ8þO8ißiOlli 00Mbiliti GII6 À¾O FØÚOËÉd. da questa stabilito.
La. data degli esami e fissata dal Consiglio di Facoltà.

'Art. 30.
Art. 35.

Ig domanda di immatricolazione alPUniversità Cattolica
deve essere corredatas oltre che dei documeuti richiesti per
Fimmatricolazione nelle RR, Università, dell'attestato di bat-
tesimo e di un attestato di buona condotta rilaseinto da una
ântorità ecclesiastica.
Gli studenti stranieri debbono unire alla domanda, oltre
i documenti richiesti per Pimmatricolazione nelle RR. Uni-
versitA, soltanto un attestato di buona condotta rilasciato
da una autorità ecclesiastica.

Gli esami di profitto vengono sostenuti per gruppi di ma
terie secondo le indicazioni degli articoli 50 e 51.
Gli esami sono orali. Tuttavia gli esami di profitto per le

materie indicate negli articoli 40 e 59 e per altre, clm i
Consigli di Facoltà possono in seguito determinare, com-

prendernuno, oltre le prove orali, prove scritte.

Art. 36.

'Art. 31.

Il Senato Accademico determina ogni anno, prima della
chiusura de1Panno accademico, il numero delle nuove fseri-
zioni per ciascun corso e per ciascuna .

Facoltà per Panno
accademico successivo.
Tenuto conto del numero determinato per le nuove iscri-

zioni, il Senato Accademico delibera sull'ammissione all'U-
niversitA in base agli attestati di studio presentati.

Art. 32.'

Gli studenti che, dopö uno o più anni di corso, passano
ad altra Facoltà, soho iscritti nel secondo anno di questa,
coll'obbligo, perù, di seguire tutti i corsi di insegnamento
e di subire tutti gli esami richiesti per il conseguimento della
laurea, salvo i corsi e gli esami, che avessero già frequen-
tati e subiti mentre erano iscrittà nella Facoltà, donde hanno
fatto passaggio.

Art. 33.

Le punizioni disciplinari che, secondo la gravità delle cir-
costanze, possono essere inflitte allo studente, sono:

a) l'ammonhione semplice ;
b) l'ammonizione pubblica:
c) la sospensione.

Le punizioni sono inflitte dal Rettore.
L'ammonizione semplice è data privatamente dal Rettore

ed ha carattere di avvertimento. La, gravità delle mancanze,
per le quali può essere inflitta Pammonizione semplice, è la-
sciata al giudizio del Rettore.
Per la recidiva nelle mancanze, che abbiano dato luogo

all'ammonizione semplice, è inflitta l'ammonizione pubblica.

Le Commissioni per gli esami di profitto sono nominate
dal Preside su proposta del Consiglio di Favoltà. Esse sono

costituite da professori ufficiali delle materie comprese in
citiscun gruppo, ai quali dev'essere aggiunto un libero do-
cente o un cultore di una delle materie medesime.
In ogni caso la Commissione non pnò funzionare con meno

di tre menibri. Il Preside della Facoltà provvede a e stituire
i commissari che per qualsiasi motivo siano assenti, in modo

' che i membri della Commissione non siano mai , inferiori
a tre.
Il presidente e 11 segretario della Commissione sono nomi-

nati dal Preside della Facoltà.

Art. 37.

L'esame di profitto non deve avere durata minore di quin-
dici minuti. La Contmissione dà il voto in sednta privata
immediatamente dopo l'esame di ciascun candidato. Il pre-
sidente della Comn:issione propone il voto. I singoli com-
missari votano dopo l'eventuale discussione della proposta.

Art. 38.

La domanda di ammissione all'esame di laurea ò presen-
tata al Consiglio di Facoltà, al quale spetta di fissare la
data dell'esame. Per essere ammesso all'esame di lanrea 10
studente deve aver frequentato 11 corso di E.spo.si:ione della
dottrin« c della morale cattolica e snperato 1 esame.

Art. 39.

Ilesame di laurea consiste:

I) in tre prove scritte su temi assegnati dal Consig.lio
della FacoltA; ovvero, a scelta dello studente, in una dis-
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sertàzione scritta su tema scelto dello studente e appre-
vato dalla Facoltà almeno sei mesi innanzi;

II) nella discussione dei temi scritti o della disserta-

zione;
III) nello svolgimenta orale di tre tesi scelte in materie

diverse dallo studente e approvate previamente dalla Fa-
colth;

IV) in una prova pratica, qualora il lanreando scelga
per tesi di laurea una materia sperimentale.

"Art. 40.

La Commissione pâL' l'OSüHle di ÌOUPen Si COlupÕUO di UR-

dici membri, compreso il Preside della Facoltà, che di di-
ritto ne è il presidente.
I commissari sono nominati dal Rettore su pr.oposta del

Consiglio di Facoltà fra i professori ufliciali, e deve farne

parte almeno un libero docerite.
Il Rettore provvede a sostituire i Commissari assenti, in

modo che la Commissione non funzioni mai m numero mi-

nove di sette.
Le funzioni di segretario della Commissione sono eserci-

fate dal commissario più giovane.

'Art. 41.

L'esame di laurea non deve avere durata minöre di qua-
rantacinque minuti.
La Commissione dà il voto immediatamente dopo l'esame

e .in seduta privata. Udite le relazioni sulle prove, in cui
consistette l'esame, vota separatamente l'approvazione del
candidato e i punti di merito.

'Art. 42.

L'annessa Tabella n. 5 determina le tasse e le #opfatasse
per ciascuna Facoltà, fissate in base ai Regi decreti 30 set-
tembre 1923, n. 2102 e 6 dicembre 1923, n. 2656.
Ogni modificazione, che venisse apportata in seguito, re-

lativa alle tasse e sopratasse scolastiche per le RR. Univer-
sità, di cui alla Tabella A, annessa al citato R. D. 30 set
tembre 1923, s'intende estesa alla Università Cattolica.

Art. 43.

L'annessa Tabella n 6 determina i diritti di segreteria
dovuti per gli atti di competenza degli uflici della Univer-
sità.

Sezion II. - Disposizioni particolari per la Facoltà
di Giurisprudenza.

Art. 44.

Per la laurea in Giurisprudenza lo studente deve seguire
i corsi di:

Istituzioni di scienze economiche (annuale)
Lineamenti di storia del diritto (annuale)
Istituzioni di diritto romano (annuale)
Istituzioni di diritto privato (annuale di sei ore)
Istituzioni di diritto pubblico (annuale di sei ore) .
Istituzioni di diritto penale (annuale)
Istituzioni di diritto procennale (semestrale)
Diritto processuale civile (in due semestri)
Diritto processuale penale (senwstrale)
Diritto romano (per due semestri)
Diritto privato civile e commerciale (per quattro se-

mestri)

Diritto pubblico interno costituzionale e amministrativ4
(per quattro semestri)

Diritto ecclesiastico (per due seinestri)
Diritto penale (per un semestre)
Diritto naturale (per un semestre)

e inoltre Puno o Paltro di questi due gruppi di insegna-
menti:

I. II.

Diritto romano (per altri due
semestri)

Storia del diritto privato (per
due semestri)
Diritto privato civile e com-

merciale (per altri due se-

mestri)
Diritto internazionale privato
(per un semestre) :

o per cinque semestri comples
sivi altri corsi scelti fra i se-

guenti (con facoltà di iscri-
versi ad uno stesso corso an-

che per più di un semestren

Diritto romano (oltre 1 quat-
tro semestri di cui sopra)
Diritto canonico
Diritto privato comparato
Pratica giudiziaria e forense
Arte notarile
Diritto finanziario e tributario
Diritto dell'industria e del la-
voro

Diritto penale (oltre il semestre
di cui sopra)

Medicina legale
Ragioneria

Art.

Storia del diritto pubblico (ipet
due semestri)
Diritto pubblico interno costi-
tuzionale o aluministrativo
(per un altro semestre)

Diritto internazionale pubblico
(per due semestri)

Diritto finanziario o tributario
(iper due semestri)

e per cinque semestri comples-
sivi altri corsi scelti tra i se-
guenti (con facoltà di iscri-
versi ad uno stesso corso an-
che per più di un semestre):

Diritto canonico
Diritto pubblico comparato
Diritto coloniale
Diritto internazionale privato
Diritto dell'industria e del l&
Yoro

Politica (generale)
Scienza dell'amministrazione
Diplomazia e storia dei trat-
tati e dei concordati

Storia e politica della coloniz•
zazione

Demografia
Economia politica
Politica economica
Scienza delle finanze

Contabilità dello Stato e de-

gli enti locali

45.

Per la laurea in Scienze economiche, sociali e politiche
lo studente deve seguire i corsi di:

Istituzioni di diritto privato (annuale di sei ore)
Istituzioni di diritto pubblico (annuale di sei ore)
Istituzioni di diritto penale (annuale)
Istituzioni di diritto processuale - nozioni generali

(semestrale)
Diritto finanziario e tributario (per .due semestri)
Diritto delFindustria e del lavoro (per due semestri)
Diritto naturale (per un semestre)
Politica (per due semestri)
Scienza delPamministrazione (per due semestri)
Demografia (per un semestre)
Istituzioni di scienze economiche (annuale)
Economia politica (per due semestri)
Scienza delle finanze (per due semestri)
Politica economica (per due semestri)
Geografia economica (per due semestri)

e inoltre Puno o Paltro di questi due gruppi di insegna-
menti:

Economia politica (per altri
quattro semestri)

Storia delle dottrine economi
che (per due semestri)

Statistica metodologica (per
due semestri)

Contabilità di Stato e degli En-
ti locali (per due semestri;

IL

Diplomazia e storia dei trat-
tati e dei concordatt (per
quattro semestri)

Diritto internazionale pubblico
(per due semestri)

Storia e polition de!1n coloniz-
zazione (per <ine semestri)
Diritto coloninle (per due se-

mestri)



3816 31-1-1924 ---GAZZETTA ·UFFICIAL B DEL ItEGNO D'ITALIA- 3. 256
I

e per cinque semestri comples- e per cinque semestri comples-
sivi altri corsi scelti tra i se- sivi altri corsi scelti tra i se-
guenti (con facoltà di iscri- guenti (con facoltà di iscri-
Versi ad uno stesso corso an- versi ad uno stesso corso an-

che per più di un semestre): che per più di un semestre):
Arte bancaria Politica (oltre i due semestri
Statistica economica di cui sopra)
Geografia economica (oltre i Storia del diritto ipubblico
due semestri di cui sopra) Diritto costituzionale

Storia dei fatti economici Diritto ecclesiastico
Diritto commerciale Diritto ipubblico comparato
Ragioneria Diritto internazionale privato

Contabilità di Stato
Geo.grafia economica (oltre i

due semestri di cui sopra)

'Art. 46.

Per i fini speciali, e in particolare ad uso degli stranieri,
il Consiglio della Facoltà potrà disporre per il consegui-
ménto di.ciascuna delle due lauree altri ordini di studio, i
quali dovranno rispondere ai seguenti requisiti:

a) comprendere tutti i corsi istituzionali indicati rispet·
tivamente negli articoli 44 e 45;

b) comprendere tra i corsi approfonditi anche gli inse-
gnamenti di carattere culturale, cioè il diritto romano e la

storia del diritto per la laurea in giurisprudenza, la politica
ovtero la storia delle dottrine economiche per l'altra laurea ;

c) estendersi nei quattro anni a un numero di ore di

insegnamento pari a quello risultante dagli ordini di stu-
dio disposti con gli articoli precedenti.

Art. 47.

Lo studente deve iscriversi a tanti corsi, che comprendano
complessivamente almeno diciotto ore settimanali di insegna-
mento nel primo anno, diciotto nel secondo, dodici nel terzo,
nove nel quarto, restando libero di distiribuire fra i quattro
anni le restanti dodici ore.

Art. 48.

Lo studente non può iscriversi ai corsi approfonditi, ana-
1Ítici, monografici, se non dopo essersi iscritto ed aver ot-

tenuto l'attestazione di frequenza ai corrispondenti corsi
istituzionali.

Art. 49.

Gli esami di .profitto per le seguenti materie comprende-
ranno anche prove scritte:

Arte notarile, arte bancaria, pratica giudiziaria e fo-

rense, diplomazia, ragioneria, statistica.

Art. 50

Per gli esami di profitto formano gruppo:
a) le Istituzioni di diritto romano e le Istituzioni di

diritto privato italiano:
b) le Istituzioni di diritto processuale (nozioni generali),

il Diritto processuale civile e il Diritto processuale penale;
c) le Istituzioni di diritto penale e il Diritto penale;
d) il Diritt<> romano e la Storia del diritto privato;
c) il Diritto civile, il Diritto commerciale, l'Arte no-

tarile :

f) il Diritto privato comparato e il Diritto internazio-
nale privato;

g) la Storia del diritto pubblico, il Diritto costituzio-
nale e il Diritto amministrativo, il Diritto pubblico com-

parato ;
M il Diritto internazionale pubblico, la Diplomazia e

Storia dei trattati e dei concordati;

i) il Diritto coloniale e la Storia e politica della coloniz.
zazione:

l) il Diritto canonico e il Diritto ecclesiastico;
m) il Diritto finanziario e la Contabilità di Stato;
n) la Politica, la Scienza dell'amministrazione, la De-

mografia ;

0) l'Economia politica, la Scienza delle finanze, la Sto-

ria delle dottrine economiche, la Storia dei fatti economici
e sociali:

p) la Geografia economica, la Statistica economica.

SEZIONE IIT. - DißpOBÍ iCNi pu-fÉiCOÏGTi pff IQ FUCOIÉN
di Letterc c Filosofia.

Art. GL

Per la laurea in Lettere lo studente pnò seguire, a sua

scelta, uno del seguenti due ordini di studio:
P Filologia e Storia antica ;
2° Filologia e Storia moderna.

Analogamente, per la laurea .in Filosofia, put> scogliere
uno dei seguenti due ordini di studio:

P Filosofia ;

2° Storia e Filosofia.

Art. 52.

Nel primo ordine di studio per In lauren in Lettere lo

studente deve seguire i seguenti corsi:
Filologia ciaasica - Cinque corsi di 8 semestri einsenno,

in comprese le ore per la lingua green e la lingua latina
Scienza dell antichità - Tre corsi di 8 semestri cia-

scuno e uno di 4 semestri

Glottologia indo-curopea - Un corso di 8 semestri
Filologia indo-iranica - Un corso di 8 semestri

Filosofia e Storia dclla filosofia - Tre corsi di 4 se-

mestri ciasenno
Letteratura cri.itiana antica -- Un corso di 2 semestri

,
Lcttcratura italiana - Un coi so di G semestri
Filologia romanca - Un corso di 2 semestri

Storia moderna - Un corso di 4 semestri

Geografia - Un corso di 2 semestri
Una materia a scelta -- Tu corso di 2 semestri.

Lo studente puù essere autorizzato dalla Facoltà a so-

stituire un corso di otto semestri di Filoloriia semitica a

uno dei corsi di otto semestri di Filologia classica.

Art. 53.

Nel secondo ordine di studio per la laurea in I ettere lo
studente deve seguire i seguenti corsi:

Lctteratura italiana - Un corso di 8 semestri
Cattedra dantcsca - Un corso di 4 semestri
Filologia romanca -- Un corso di 8 semestri completato

da un corso di 4 semestri di una lingua neolatina a scelta
e da un corso di 2 semestri di dialettologia italiana

Filologia germanica -- Due corsi di 4 semestri ciascuno
completati da on corso di linqua tedesca o di lingua ing/cac
di 4 semestri

Storia moderna - Un corso di 8 semestri
Rtoria della Chicsa -- Un corso di 2 semestri
Palcografia e Diplomatica - Un corso di 2 semestri
i;cografia Un corso di 4 semestri
Rtoria dell'arte mediocrale e moderna - Un corso di

4 sen-tri

Filosofia e storia della Filosofia - Due corsi di 4 seme-

stri einsenno

Glottologia indc·citropea - Un corso di 2 semestri
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Pilologia classica -- Tre corsi di 4 semestri ciascuno

comprese le lingue
Scienza dcll'antichità - Un corso di 4 semestri e uno

di due semestri
Una neateria a scelta - Un corso di 2 semestri.

Art. 54.

Lo studente, che intenda conseguire la laurea in Lettere,
specializzandosi in una delle Pilologie moderne stranicre,
può modificare come segue il piano di studio disposto con

l'articolo precedente:
I. Per uno dei rami della Pilologia romanza:

Letteratura italian<t -- Un corso di G semestri

Filologia romanza --- Un corso di 8 semestri accompa-
gnato da un corso di 8 semestri della lingua neolatina prc-
socita, e da un corso di 4 semestri di altra lingua ncolatina

Filologia germanicri - Due corsi di 6 semestri accom-

pagnati da un corso <ii 6 semestri di lingua tedesca e da
nn corso di 2 semestri di linUI & infleso

Glottoloyirt indo-curopea - Un corso di 2 semestri

Geografia - Un corso di 2 semestri
Storia moderna Un corso di 8 semestri
Storia r1cl/<t Chiesa - TTn corso di 2 semestri
Rtoria dctl'Arto --- Un corso di 2 semestri
Filosofia c Sto; la de/1<e Filosofi<t - Due corsi di 4 se-

mostri

Filologia latina - lTu corso di 8 semestri accompagnato
da un corso di 8 semestri di linqua latinre

Rcicnza dell'antic1tità -- Un corso di 2 semestri
Una materia a scelta - Un corso di 2 semestri.

II. Per la Filologia µcrmanica:
Le materie e i corsi, di eni al numero I, con le seguenti

modificazioni:
Filologia romanza - I'n corso di G semestri accompa-

guato da nu corso di 4 semestri di una linena romanza
. Filologia germanica -- Due corsi di 8 semestri ciascu-
no, accompagnati da un corso di S semestri di lingua in-

glese.
In ciasenno dei due pinni di studio di.sposti con questo,

articolo la lingna tedesca e la lingua inglese possono essere'

reciprocamente sostituite.

Art. 55.

Nel primo ordine di studio per la lauren in Filosofia 10

studente deve seguire i seguenti corsi:

Metodologia e Dialettica - Un corso di 4 semestri -

Storia della Filosofia - Tre corsi di 4 semestri ciascuno
Introduzione alla Storia delle Religioni - Un corso di

" semestri
Filosofia - Quattro corsi di 4 semestri ciascuno
Pcdagogia - Un corso di 4 semestri
Psicologia - Un corso di 4 semestri con dimostrazioni

pratiche nel Laboratorio di Psicologia
Cosmologia -- Un corso di 4 semestri con dimostrazioni

pratiche nel Laboratorio di Fisica
Biologia - Un corso di 4 semestri con dimostrazioni '

pratiche nel Laboratorio di Biologia
Filologth classica -- T)ve corsi di 4 semestri ciasenno
Reienza dell'antichità - Due corsi di 4 semestri cia-

scuno

Storia della Chiesa - Un corso di 2 semestri

Filologia romanza - Un corso di 4 seinestri
Letteratura italiana -- Uti corso di 4 semestri
Filologia germanica --- Un corso di 2 semestri

ßtoria moderna - Un corso di 4 semestri
Glottologia -- Un corso di 2 semestri
Una materia a scelta -- Un corso di 2 semestria

"Art. 50.

Nel secondo ordine di studio per la lauren in Filosiofia lo
studente deve seguire i seguenti corsi:

Scienza dell'antichità -- Tre corsi di 8 semestri ciascu-
no e uno di 4 semestri

Storia moderna - Un corso di 8 semestri
Storia della Chiesa - Un corso di 4 semestri
Palcografia c Diplomatica -- Un coiso di 4 semestri
Geografia -- Un corso di 8 semestri
Storia dell arte mcdioevale e moderna --- Un corso di

4 semestri
Rtoria della Filosofia - Due corsi di 4 semestri ciascuno

Filosofia - Tre corsi di 4 semestri ciascuno
Psicologia -- Un corso di 2 semestri
Pedagogia -- Un corso di 2 semestri
Introduzione alla Storia dclle Religioni -- Un corso di

2 semestri
Glottologia -- Un corso di 2 semestri
Lettcratura italiana -- Un corso di 2 semestri
Filologia romanza -- Un corso di 2 semestri

Filologia classica --- Quattro corsi di 4 semestri cia•
senno ivi comprese le lingno

Una maateria a seclta -- Ua corso di 2 semestri

Art. 57.

Le materie che nei precedenti piani di studio sbnö Insciatê
alla libera determinazione della studente possono essere scel-
te anche fra le materie insegnate in altre Facoltà.
La- scelta deve essere fatta alPinizio dell'anno accademico

e deve ottenere la ratifica della Facoltà, in segnito alla

quale la frennenza ai corsi Iirescelti e i rispettivi esami di-
ventano obbligatori.

'Art. 58.

Il Consiglio di Facoltà può suddividere le ore settimanali
di insegnamento; di cui risulta un corso, e distribuirle fra
i vari anni, in modo, però, che non ne risulti un carico di
ore di insegnamento superiore a ventisette ore settimanali
nei primi due anni, e a venti ore settimanali nel secondo
biennio.

Art. 59.

Gli esami di profitto per le seguenti materie comprende-
ranno nuche prove scritte:

a) Letteratura italiana, lingua e letteratura latina, lin-
gna e letteratura greca, per gli studenti che intendono con-

seguire la lanrea in Lettere;
b) Filosofia, storia della filosofia, per gli studenti che

hanno scelto il primo ordine di studi per la laurea in Filo-
sofia. Questi debbono inoltre subire un esame pratico di

biologia generale e uno di psicologia sperimentale;
c) Filosofia, storia. storia della filosofia per gli stu-

denti che lmnno scelto il secondo ordine di studi per la lau-
rea in Filosofia.

Art. 60.

Per le materie a insegnamento gnadriennale il Consiglio
di Facoltà, di anno in anno, può determinare che, perma-
nondo l'obbligo di fregnenza fino al comnimento del qua-
driennio, l'esame sia subito nel terzo anno.
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Art. 01. Art. 67.

Per gli esami di profitto formano gruppo:
a) Letteratura greca, Letteratura latina, Letteratura

bizantina, Letteratura latina medioevale, Lingua greca, Lin-
gua latina, Letteratura cristiana antica.

b) Storia antica, Antichità classiche. Archeologia, An-
tichità delPEgitto greco-romano. Epigrafia Papirologia.

c) Glottologia indo-europea, Filologia indo-iranica
d) Filologia Semitica (Assiriologia, Ebraico, Arabo, Si-

riaco)
e) Letteratura italiana, Catted;ra dantesca

.
f) Filologia romanza, Dialettologia italiana
g) Lingua francese, Lingua spagnola
k) Filologia Germanica, Lingua tedesca, Lingua inglese
i) Storia moderna, Paleografia e Diplomatica
l) Geografia
m) Storia delPArte medioevale e moderna
n) Storia della Filosofia, Filosofia
o) Pedagogia, Metodologia
p) Etnologia religiosa, Introduzione alla storia della

Religione
q) Storia della Chiesa
r) Psicologia, Biologia
a) Cosmologia.

CAPO SETTIMO.

ÛEL PERSONAIAC DI SEGRETERIA, DI ECONOMATO E DI BIBLIOTÐCA.

Durante il periodo di prova i nominati possono eswre li-
cenziati per gravi motivi riflettenti la condotta personale
o l'attitudine a coprire l'uflicio.
I motivi del licenziamento devono essere previamente co-

municati all'interessato, il quale può presentare le sue de-
duzioni sia a voce che in iscritto.

Art. 68.

Il Rettore, ner i Direttori di segreteria e di biblioteen e per
l'Economo, e i rispettivi capi di ufficio, per gli altri, pos
sono accordare congedi, senza perdita delle competenze, i

quali in complesso non eteedano il periodo li un mese per
einscun anno finanziario.
Per quanto riguarda l'aspettativa e i congedi richiesti per

comprovati motivi di salute si applicano le stesse norme che
agli impiegati civili dello Stato.
Frd il 1° marzo e il at luglio non può essere concessa l'a-

spettativa per motivi di famiglia con scadenza anteriore al
15 ottobre.
Avrà termine ugualmente con il 15 ottobre, qimInnque sia

Pinizio, l'aspettativa per motivi di famiglia concessa per un
periodo di tempo superiore ai tre mesi.
I congedi per motivi di famiglia non possono oltrepassare

nel corso dell'anno scolastico la durata complessiva di 15

giorni.

Art. 62. Art. 69.

.UUniversità ha un ufficio di segreteria, costituité di un
Di-Tettore di segreteria e di un applicato.
Possono essere costituiti uffici di segreteria d.i Facoltà con

deliberazione del Consiglio di amministrazione, su proposta
delle 'rispettive Facoltà e parere favorevole del Senato Ac-
cademico.
Ogni segreteria di Facoltà è costituita di un segretario.

Art. G3.

' L'TiniversitA ha pure un uflicio di Economato e Cassa, co-
stituito di un economo e di due applicati.

Art. 64.

Al servizio della Biblioteca universitaria provvedono un
Direttore di biblioteca, un Bibliotecario e un Applicato di
biblioteca.

Art. 65.

Per essere nominati agli uffici di segreteria, di biblioteca
e di economato e cassa si richiedono i seguenti requisiti:

a) cittadinanza italiana ;
b) età non inferiore ai '31 ann3 :
c) titoli di studio o pratica di ufficio, che dimostrino

la capacitù a coprire utilmente il posto;
d) sana costituzione fisica e buona condotta morale.
Il giudizio su questi requisiti e la nomina sono di compe-

tenza del Consiglio di amministrazione.

Art. 66.

Ai nominati è conferita la stabilità dono un neriodo di sei
mesi di prova.
Il conferimento dela stabilità è deliberato dai Consiglio

di amministrazione, al quale spetta di valutare i risultati
della prosa, con facoltà, in casi eccezionali, di estenderne il
periodo fino a un anno.

Le pene disciplinari cui va soggetto il personale di segre-
teria, di econoinato e di biblioteca sono:

a) Pammonizione :

b) la censura;
c) la sospensione fino a quattro mesi;
d) il licenziamento.

Per negligenza nei doveri di utlicio e per tutte le mancanze,
che non siano tuli da ledere l'onome e la dignità dell'impiegato
e che non costituisenno gravi insubordinazioni, si applicano,
secondo i casi, le pene de1Fammonizione o della consura. Per

grave insnbordiinizione, per abituali mancanze al doveri di
ufneio ed irregolarità di condotta e, in genere, per atti che

comunque ledano la dignitù e l'onore dell'impiegato, si ap-
plicano, secondo i casi e le circostanze, la sospensione e il
licenziamento.
L'ammonizione à data privatamente da! Rettore e ha ca-

rattere di semplice avvertlinento.
Per recidiva nei fatti che abbinuo dato Inogo all'ammoni-

zione si applica la censura.
Le pene della sospensione e del licenziamento sono inflitte

dal f'onsielio di ainministrazione. L'iucolpato puù presentare
4 voce o in iscritto le one difese.
La pena deba sospensione importa Li sospensione anche

dallo stipendio e la perdita, ad ogni effetto, dell'anzinnitA
per tutto il fempo della sua durata.

Art. 70.

Il personale di segreteria, econoniato e biblioteen può essere
dispensato dal servizio, prinia del termine utile per il tratta-
mento di quiescenza:

a) quando non risulti più idoneo alle mansioni di ufficio:
In quando venca soporesso 11 posto in seguito a tilazione

dei servizi.
Nel en deliv lettera al il ('onsidio di ammunairazione

delibe:a edite le ragioni dell'interes presentate a voce
o in iscritto.
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La dispensa dal servizio dù diritto ad una indennità corri-

spondente a tante mensilitit quanti sono gli anni di servizio
prestato.

Art. 71.

Lo stipendio e -gif annu-uti periodici dello stipendio per gli
impiegati di .segreteria, di economato e di bibliowca sono

fissati nelhi tabella n. 7 annessa al presente statuto.

½rt. 72.

c) il licenziamento.
La multa è inflitta dall'economo per mancanze nel servizio,

che non siano tali da pregiudicare gravemente il servizio
stesso e non costituiscano grave insubordinazione.
Per mancanze più gravi, o per abituale negligenza o insu-

bordinazione, possono essere inilitte, secondo i casi e le cir-
costanze, le pene della sospensione e del licenziamento, le
quali sono deliberate dal Consiglio di amministrazione, sen-
tite le difese che l'incolpato può presentare a voce o in
iscritto.

All'impiegato trasferito in altro utlicio delFUniversità gli ATt 80.

anni di servizio prestati nell'ufficio di provenienza sono calco Il personale tecnico e subalterno può essere licenziato con
lati, agli effetti dell'autrento di stipendio, per intero, se i due preavviso, per incapacità tisica, intellettuale o morale a con-
uilici sono retvihuiti con pari stipendio, e per due terzi, se il tinuare la sua prestazione, o per riduzione o soppressione
nuovo ullleio e retribnito con stipendio inaggiore. dei servizi. Cessando dal servizio: riceve una congrim inden-

nità fissata ogni volta dal Consiglio di amministrazione.
Art. 73.

Al personale di segreteria, di economato e di biblioteca ò Art. 81.

concesso il trattamento li quiescenza
. .

Gli stipendi e gli annienti periodici dello stipendio del per-Quanto alla misura della pensione, ni termiiii per la 1:qui sonale tecnico e subalterno sono fissati nella tabella n. 8 an-dazione di essa e al computo del servizio utile si seguono le nessa al presente statuto.
norme vigenti per gli inipiegati civili dello Stato.

Art. T-L. CAPO NONO.

Le dimissioni dall'utlicio devono essere presentate in -AMMINISTRAZIONE DELLA ÜNIVERSITÃ.
iscritto.
La dimissione neceitata fa perdere ogni diritto a pensione. Art. 82.

CAPO OTTAVO.

in:r ei:nsosAu: TECNICO E SUBWTERNO.

Art. 75.

Per i servizi generali dell'Università e per quelli partiew
unri delle singole Facoltà è assunto personale tecníco e su-

balterno. La nomina e Passegnazione del personale tecnico e

subalterno ai singoli servizi e uffici spettano al Rettore.

Art. 76.

Il pe sanale ieenien e subalterno passa in pianta shibile

dopo un periodo di sei mesi di prova, che, per giustificati mo-
tivi. puù essere esteso a uen oltre un anno.

Art. 77.

Prima del termine di prova il personale può .essere liceu-
ziato per grusi motivi riitettenti la condotta o la capacitA di
rendimento nel servizio.
L'interessato può presentare al Consiglio. di amministra·

zinne le sue osservazioni in iscritto o a voce.

Art. 78.

Al personale tecnico e subalterno sono concesse, compati-
Lilmente con le esigenze del servizio, licenze per la durata
massima di giorni trenta, per einseun anno accademico, senza
perdita delle competenze.

Art. 79.

L'Istituto Giuseppe Toniolo di studi superiori mette gra-
tuilamente a disposizione dell'Università gli immobili, in cui
questa ha sede, la biblioteca e tutti gli.istituti di Tieerche
e di esercitazioni scientifiche e scolastiche, che ne fanno
parte, nello stato di dotazione e di arredamento. in cui si
trovano all atto della costituzione di essa.
Oltre che dell'uso dei beni, di cui al comma precedente,

dei quali è conservato distinto inventario, l'Università di-

spone di contriiniti privati e dei proventi che le spettano
per legge.
I beni. di cui at primo conuna, non tornano a disposizione

dell'Istituto Giuseppe Toniolo di studi superiori, se non

quando l'Università, per qualsinai motivo, venga a cessare.

CAPO DECIMO.

DISPOSlZIONI TIMN3mmHC.

Art. 83.

Il Consiglio di amministrazione può validamente funzionare
quando siano stati nominati i membri indicati alle lettere c),
d), c), dell'art. 3 dello statuto.
Nella prima adunanza il Consiglio di amministrazione no-

mina un presidente provvisorio, anclie all'ininori de' propri
membri, al quale è aflidata la rappTesentanza e la direzione
della Università fino alla nomina definitiva del rettore.
Fino alla nomina del Direttore di segreteria della Univer-

sità, funge da segretario del Consiglio di amministrazione
il consigliere più giovane.

Al personale tecnico e subalterno possono essere inflitte Art. 8L
1e segnenti punizioni disciplinari:

a) la multa: I Consigli di Facoltà sono validamente costituiti e possäno
M la sosonsione dal servizio e dallo stipendio fino a funziouaire quando sia stato nominato in clasenna Facolta

quindici giorni: almeno un terzo dei rispettivi professori di ruolo.
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Fino alla noinina regolare dei Presidi, funge da Preside
in ciascuna Facoltà il professore di ruolo piil anziano.
For la nomina dei professori di ruolo, fino al limite indicato

nel primo comma del presente articolo, non è richiesto pa-
xere o proposta di autorità accademiche.

Art. 85.

Il Collegiö generale dei professor:i può essere convocato e

validamente funzionare quando siano stati nominati i pro-
fessori di. ruolo necessari per la. costituzlone dei Consigli di
Facoltà a norma dell'articolo precedente.

fkrt. 86.

La prima nomina del Rettore, dei Presidi e del rappresen-
innte dei professori, di cui alla ,lettera b) dell'art. 3 del pre-
sente statuto, può essere fatta tra i professori di ruolo, anche
non stabili.

3rt. 87.

Il Senato Accademico non è costituito se non dopo la no-
mina regolare del Rettore e dei Presid.i.
Fino alla costituzione del Senato Accademico sono chia-

mati a dar parere o fare proposte, in sua vece, i Presidi delle
Facoltà.

TABELLE ANNESSE ALLO STATUTO.

TABELLA N. 1 (art. 16).

POSTI DI RUOLO DEI PROFESSORI.

Facoltà di Giurisprudenza . . . . . . . . . . . . .
12

di Lettere e Filosofla. . . . . . . . . . . . 12

TABELLA N. 2 (art. 23).

STIPENDIO DEI PROFESSORI DI RUOLO

E INDENNITÀ DI CARICA DEL RETTORE.

I. - Stipendio e aumenti periodici di stipendio dei Professori.

Stipendi e supplementi
servizio attivo

UFFICIO
Iniziale Al I Al 11
del grado aumento aumento

Professori stabili di I classe. . , , . 27, 500
2, 600

30, 000

Profossori siabili di II classe - (Ri- 21, 000 23, 000
mangono nel grado 7 anni). 2, 000 2, 000

23, 000 25, 000 -

Professori stabili di III classo - (Ri- 17, 800 19, 000
mangono nel grado 8 anni). 1, 600 1, 500

19, 300 20, 500

Professori non stabili - (Rimangono 16, 000 16, 800 17, 800
nel grado almeno 3 anni). 1, 200 1, 200 1, 200

17, 200 18, 000 19, 000

ND. Le citro In corsivo indicano i supplernenti di servizio attivo.

II. - Indennità di carica del Rettorc : annue L. 3,000.

TABELLA N. 8 (art. 26).

RETRI IUZIONE ANNUA

DEGLI INCARICATI E DEI LETTORI.

Professori incaricati
. . . . . . . . . . L. 10,000 --

Lettori . . . . . » 8,000-
Incaricato del corso : Esposizione della dottrina e della

morale cattolica
. . . . . . . . . » 9,000 -

TABELLA N. 4 (art. 29).

STIPENDIO ANNUO DEGLI AIUTI E DEGLI ASSISTENTI.

Aiuti...........,,............ L.0,000--
Assistenti-

. • • • • • - - . . . . . . . . . . . . . . » 8,000-

TABELLA N. 5 (art. 42).

TASSE E SOPRATASSE SCOLASTICHE.

Tassa Tassa ' Tassa Sopra-

FACOLTÀ
nn acnr lonce lalC1 ca ee i

Facoltà di Giurisprudenza 300 700 300 150 7õ

• di Lettere e Filo-
sofia. . . . . .

300 350 300 150 75

TABELLA N. 6 (art. 43).

DIRITTI DI SEGRETERIA.

a) Per ogni certificato, copia o estratto di atti o registri (1) L. 5-
b) Per rilascio del diploma di laurea . . . » 25-

(1) Non compreso, il costo della carta bollata e della corrispondente marca.

TABELLA N. 7 (art. 71).

STIPENDIO DEL PERSONALE DI SEGRETERIA

DI ECONOMATO E DI BIBLIOTECA.

Impiego Stipendio Dopo Aumento
iniziale un anno quinquennale

Direttore di Segreteria .
L. 10,800 12,000 1,500

Applicato . . . . .
. . » 5,400 - 6,200 600

Segretario di Facoltà. . » 7,800 8,400 1,000
Economo . . . . . . . » 9.600 10,800 1,200
Applicato . . . . . . . » 5,400 6,200 600

Direttore Biblioteca . . » 11,400 12,600 1,500
Bibliotecario

. . . . . . » 7,800 8,500 1,000
Applicato . . . , , . . » 5,400 6,200 600

TABELLA X. Û (art. Ñl).

STIPENDIO DEL PERSONALE SUBALTERNO.

Impiego tipendio Dopo Aumento
iniziale un anno quingnennale

Custode
.
. . . . . . . L. 6,000 6,600 600

Bidello. . . . . . . . . e 4,200 4.800 600

Visto, d'ordine di S. M. il Re:

Il 31iinstro per la ;nibblica is/rn:tone:
CAS\TI.
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Kumero di pubblicazione 1665. Art. 4.

REGIO DECRETO 23 ottobre 1924, n. 1665. In caso di ispezrione al Consiglio agrario, ordinata dal
Norme per la esecuzione del II. decreto 30 dicembre 1923. Ministero delPeconomia nazionale, dovranno essere posti a

u. 3229, relativo ai Consigli agrari provinciali. disposizione dell'ispettore tutti gli atti e documenti ed es-

sere forniti al medesimo i dati e le notizie, che egli creda
VITTORIO IDIANUIBLE III di richiedere per Padempimento del suo mandato.

PEG CIIAZLi DI DIO E PEli VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3229;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per

l'economia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

Sono approvate le unite norme per la esecuzione del R. de-
ereto 30 dicembre 1923, n. 3229, firmate, d'ordine Nostro,
dal Ministro proponente.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato. sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de.
ereti del Regno d Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 23 ottobre 1924.

VITTORIO EMANUELE.
NAv.s.

Art. 5.

Lo scioglimento del Consiglio agrario provinciale è dispo-
sto con decreto del Ministro per l'economia nazionale da
pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale del Regno e nel Foglio
degli annunzi legali della provincia.
Con lo stesso decreto Ministeriale sarà nominata una

Commissione amministratrice straordinaria, composta di 7
membri, che rimarrà in carica tino all'insediamento del
nuovo Consiglio. Uno dei detti membri sarà designato dal-
1°Amministrazione provinciale.
La durata dei poteri della Commissione sarà di tre mesi;

per motivi amministrativi potrà essere prorogata, ma in
ogni caso le nomine e le elezioni dei membri del nuovo Con-
siglio dovranno seguire non oltre un anno dalla data del
decreto di scioglimento.

C.tro II.

Composizionc del Consiglio.

Art. 6.

Vista, il Guartlasigilli: OVIGLIO.

Itryis/rato alla Corle del conti, acide 2 ottobre 1924.
1/// <lci Gui:ci lia, 7001 £10 EU, 10/Ilio 200. - GInun.

Norme per la esecuzione del It. decreto 30 dicembre 1923,
n. 3229, contenente disposizioni circa la istituzione dei Con-
sigli agrari provinciali.

C.tPo I.

Istituzione del Consiglio a.qrairio - Vigilanca goccroativa
Scioglimento dci Consiglio.

Le elezioni generali per la rinnovazione del Consiglio han-
no luogo ogni tre anni. Però, quando il Consiglio abbia per-
duto, per dimissioni o per altra caum, i due terzi dei suoi
membri elettivi, deve essere subito rinnovato per intero.
Qualunque sia Pepoca in cui venga insediato il Consiglio,

s'intende che i membri elettivi sono entrati in funzione il
1° gennaio dell'anno in cui è avvenuto l'insediamento.
Durante il triennio, si fa luogo ad elezioni suppletorie,

quando, per dimissioni o per altra causa, i membri elettivi
siansi ridotti a meno della metà del numero 11ssato rispetti-
vainente per le eingole categorie.

Art. 7.

Art. 1.

La richiesta di istituzione del Consiglio agrario può essere
deliberata dúlla Deputazione provinciale, a norma della leg-
go coninnale e provinciale, ma non si farà luogo al decreto
di istituzione fino a quando la deliberazione non sia stata

ratificata dal Consiglio provinciale.

'Art. 2.

In richiesta di istituzione del Consiglio agrariõ dovra

essere fatta pervenire al Ministero dell'economia nazionale

corredata dei seguenti documenti:
1° una copia del bilancio provinciale per l'anno 1923;
2° un sommario piano finaliziario per il funzionamento

del Consiglio da istituire ;
3° una proposta per la ripartizione della Provincia nelle

sue zone topografico-agrarie più caratteristiche, per la for-
mazione dei Collegi elettorali agrari.

'Art. 3.

11 decreto Reale istitutivo del Consigliö agrario provin-
viale verrà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno e

nel Foglio degli annunzi legali della provincia.

Alla elezione dei membri di cui alla lettera b) delPart. 4

del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3229, possono concorrere
le Istituzioni e gli Enti agrari ed economici della provincia,
che siano iscritti in apposito elenco, da compilarsi ogni
anno a cura del Consiglio agrario provinciale, e, la prima
volta, dal Prefetto della provincia.
A tale effetto il presidente del Conmiglio agrario, ovvero
il presidente della Commissione amministratrice straordi-

naria, se il Consiglio sia sciolto, o il Prefetto, se si tratti
di Consiglio agrario di prima istituzione, con avviso da puli
blicarsi entro la prima decade del mese di maggio alPalbo
del Consiglio agrario e nel Foglio degli annunzi legali della
provincia, inviterA le Istituzioni e gli Enti che intendano

essere isc'ritti, a domandare entro un mese la. iscrizione.

Contemporaneamente, invitern gli Enti e le Istituzioni eiA
iscritte a comprovare il loro funzionamento e a segnalare le

eventuali variazioni avvenute nelle rispettive presidenze.
Il Consiglio agrario provinciale, nella sua ordinaria ses-

sione di luglio, ovvero la Commissione amministratrice

straordinaria, ovvero il Prefetto, secondo i casi, addiserrà

all'approvazione definitiva dell'elenco con decisione insin-

dacabile, della quale sarò data notizia, con pubblicazione
all'alho del Consiglio agrario e nel Foglio degli annunzi le-
gali della provincia, entro il detto mese di inglio.
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Art. 8.

Nell'elenco di cui al precedente articolo, saranno iscritti
gli Enti e le Istituzioni:

a) che, per proprio istituto, abbiano finalità e svolgano
attività economiche attinenti alPagricoltura;

b) che esistano e funzionino effettivamente da almeno

un anno;

c) che facciano regolarmente bilanci annuali.

Art. 9.

Il diritto di voto, per la elezione dei membri di cui alla
léttera b) dell'art. 4 del R. decretc ß0 dicembre 1923, n. 3229,
spetta ai presidenti dei singoli Enti e -delle singole Istitu-
zioni agrarie, compresi nell'elenco.
Ogni votante potrà scrivere nella scheda un numero di

nomi pari a quello dei membri da nominare secondo l'art. 6

del decreto citato e risulteranno eleto coloro che avranno

riportato il maggior numero di voti.
La votazione ha luogo contemporaueamente, in tutta la

.Provincia, nella prima domenica di settembre.

11 Innedì sticcessivo le schede saranno spedite dai votanti,
in plico raccomandato, secondo i casi, al presidente del Con-

siglio agrario provinciale o al presidente della Commissione

amministratrice straordinaria del Consiglio stesso. o al Pre-

fetto della provincia, che provvederanno entro 5 giorni, allo
scrutinio e alla formazione della lista degli eletti, in nume-

ro doppio dei membri da nominare, redigendo apposito ver.
bale.
11 verbale sarà pubblicato all'albo del Consiglio agrario,

e vi rimarrit per 15 giorni, indi sarà trasmesso al Ministero

dell'economia nazionale, con gli eventuali reclawli, e cou

tutti gli atti della votazione. I reclami dovranno essere pre-
sentati non oltre il quindicesimo giorno di detta pubblica-
z1one.

Il Ministro per l'economia nazionale. decisi i reclami in.

sindacabilmente procede alla nomina dei membri, fra le per-
sone riconosciute elette, mediante decreto, che sarA pubbli-
oto .nel Foglio degli annunzi legali della provincia, entro
il mese di ottobre.

.
Art. 10.

I membri rappresentani;i della papidazione agraria da eleg.
gersi dall'Amministrazione provinciale, nel numero asse-

gnato, saranno eletti, nella prima seduta della sessione or-

dinaria, dal Consiglio provinciale, che li sceglierù anche

fuori del proprio seno, nelle categorie di cittadini indicate
alle lettere a), b) e c) dell'art. 7 del R. decreto 30 dicem-

bre 1923, n. 3229.
Nella seduta stessa si procederà alla proclamazione degli

eletti.
Il verbale della seduta sarà trasmeno il giorno immedia.

tamente successivo, secondo i casi, al presidente del Consi-

glio agrario provinciale, o al presidente della Commissione
amministratrice straordinaria del Consiglio medesimo, o al

Prefetto della provincia, che provvedouo a pubblicarlo so-

bito nel Foglio degli annunzi legali e ad inviarne copin al
Ministero dell'economia nazionale.

Art. 11.

'Alla elezione degli altri membri, rappresentanti, nel Con.
siglio agrario provinciale, la popolazione agraria della Pro-

vincia, nel numero assegnato a ciascun Collegio elettorale
agrario a termini degli articoli i eS del R. decreto 30 di-

cembre 1923. n. 3229. procedono, con le nornu: di cui agli

articoli seguenti, i singoli consiglieri del Comuni comprei
in ciascun Collezio.

Art. 12.

Ogni convieliere, in una speciale consorazione del Consi-

glio comunale da indirsi per la prima domenica di novem.
bre vota, con scheda segreta, una lista di nomi in numero

eguale a quello dei rappresentanti da eleggere nel Collegio
rispettivo.
Compinta la votazione, tutte le schede vengono raccolk

ed inviate al Comune capoluogo della Provincia. Presso di

questo, il giovedì innuediatamente successivo, la Giunta mu-

nicipale, in seduta pubblica, procede allo scrutinio, Collegio
per Collegin, procluniamlo eletti coloro che, nel rispettivo
Collegio, abbiano riportato 11 maggior uninero di voti.

A paritit di voii. il nutggiore di età fra gli eleiii La la pre
forenza.

Qualoen risulti o eleite una o (nu persoue, che siano gift
state nominute ed elette <piali rappresentanti degli Enti e

delle Istituzioni agravie o della Amministrazione provinciale,
ovvero che siano ineleggibili, saranno proclamati eletti co-
loro che abbiano successivamente riportato il noggiore nu

mero di voti.

Il processo verbale delle operazioni di scrutinio e leibt

praelamazisme degli eletti di cui al precedente articolo, i

inviato, entro tre giorni dalla sua data, insieme con tutte le

schede di votazione, secowlo i casi, al presidente del Con-

siglio agrario provinciale, o al presidente della Commissione
amministratrice strannlinaria <iel Consiglio stesso, o al Pre-

fetto della provincia.
Entro tre giorni dal ricevimento degli alti, si doven prov.

vedere alla pubblicazione del risultato della votazione con

avviso da affiggersi all'albo del Consiglio agrario e du inse-

cirsi nel Foglio degli annunzi legali della provincia.
Contemporaneamente. ove si tratti di prima costituzione.

ovvero di rinnovazione generale (per scaduto triennio o in

segnito a scioglimento dell'Amministrazione ordinaria) del

Consiglio agrario, a enra, secondo i casi del Prefetto o del

presidente del Consiglio stesso o del presillente della Com-
missione amministratrice straordinaria, sarò pubbliento nel

Foglio degli annunzi legali della provincia altro avviso con-

tenente 1°elenco completo dei membri del Consiglio agrario
e la convocazione di quest'ultiluo, per il suo insediamento.
entro un termine non inferiore a 15 giorni e non superiore
ad un mese.

In ogni caso dovrà essere notificata a ciascun membro la

sua nomina ad elezione con partecipazione personale da
farsi entro i primi cinque glorin da quello della pubblien-
zione del risultato della votazione, a norma del primo com-

ma del presente articolo.

Art. II.

Quaiora i mininistruzione provinciale ordinaria sia sciol
ta, alla votazione, di cui all'art. 10, procede la Commissione
Reale per l'amministrazione straordinaria; od ove sia sciolto
il Consiglio comunale, alla votazione di cui all'art. 11, pro-
cede il coniniissario Regio o prefettizio, al quale compete-
ranno tanti voti quanti sono i consiglieri assegnati al Co-
mune. Se sin sciolto il Consiglio del Comune capoluogo della
Provincia, alle operazioni, di cui agli articoli 12 e 13. pro-
eede il conimissario Regio o prefettizio del Comune mede-
simo.
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Art. 15. CAro III.

Contro le operazioni per la elezione dei rappresentanti co-
munali è ammesso ricorso, entro 30 giorni dalla data di

pubblicazione del risultato della votazione, al Consiglio
agrario provinciale, il qualle decide nella sua adunanza ple-
naria immediatamente successiva. La decisione è pubblicata
all'alho del Consiglio.

Contro le decisioni del Consiglio agrario provinciale è am-
messo ricorso alla Corte d'appello se le controversie riguar-
dano questioni di eleggibilità. Ill ricorso deve essere pro.
dotto entro trenta giorni dalla data di pubblicaziotie della
decisione e nei riguardi di esso si applicano le norme sta-

bilite per le elezioni amministrative.
Se le controversie riguardano le operazioni elettorali, il

ricorso è portato, anche per il merito, al Consiglio di Stato
in sede giurisdizionale.

Art. 16.

Quando in uno o più Comuni sia tunneata o sia stata an-

nullata l'elezione, la nuova elezione, nei Comuni stessi, deve
seguire non pin tardi di nn mese dalla precedente, nel gior-
no che sarà stabilito dal Consiglio agrario.
Non occorre fare o ripetere la votazione:

a) se il voto degli elettori di detti Comuni nän può in
alcun modo influire sulla avvenuta elezione;

O se la votazione non abbia urnto luogo per volontaria
astensione degli elettori.

Art. 17.

Chiunque, dopo di essere stato eletto, perda i requisiti per
la eleggibilità, decado dalle funzioni.
La stessa decadenza colpisce il consigliere elettivo che, sen-

zu regolare congedo, non prenda parte a metà almeno delle
sedute di ciascuna sessione ordinaria. o, per sei mesi conse-
entivi, alle adunanze di Giunta.
11 Consiglio, quando si verifichi aleuuo dei casi previsti

nel presente articolo, deve, nella prima seduta successiva,
pronunziare, con deliberazione motivata, la decadenza.

Art. 18.

T membri di diritto del Consiglio agrario non possono es-

sere eletti alle cariche di presidente e di vice-presidente
della Giunta.

Aet. 19.

Ai sensi e per gli etÏetti, di cui all'ultima comma dell'arti-
colo 9 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3229, i membri or-
dinari della sezione forestale della Giunta del Consiglio
agrario, non possono essere nominati rappresentanti dei Co-
muni: ciascun Comune deve nominare altro membro e non

può una sola persona riunire in 90 la rappresentanza di più
comuni.

Art. 20.

Il presidente deHa Ginnta ha facoltù di designare, qualora
ne riconosca Purgenza, i membri della sezione forestale che

deblyono proendere agli accertamenti di competenza dei Co-
mitati forestali ·previsti dal R. decreto 30 dicembre 1923,
af. 32G7, e dal relativo regolamento.
Fra i delegati agli accertamenti locali deve essere com-

lireso uno dei membri di diritto della sezione.

Adunanze.

Art. 21.

Il Consiglio agrario provinciale si numsce in sessione or-

dinaria due volte all'anno: in luglio e in novembre.
Si riunisce in sessione straordinaria ogni qualvolta il pre.

sidente lo ritenga opportuno o un terzo almeno dei membri
assegnati al Consiglio ne faccia domanda.

Cwo IV.

Attribuzioni del Consiglio e della, Giunta.

Art. 22.

Sono di conipetenza esclusiva del Consiglio agrario, in
adunanza plenaria:

a) l'approvazione del progetto di bilancio preventivo e

del consuntivo, di cui all'art. 14 del R. decreto 30 dicembre

1923, n. 3229;
b) l'approvazione dell'elenco delle Istituzioni e degli En.

ti ammessi ad eleggere propri rappresentanti nel Consiglio;
c) l'approvazione del regolamento interno del Consiglio;
d) le deliberazioni circa l'opportunitA di provvedere al-

Pimpianto o all'esercizio di aziende industriali o commer-

ciali inerenti ai bisogni diretti dell'agricoltura locale, a nor-
ma dell'art. 3, ultimo comma, del decreto citato; e quelle
relative alla dotazione delle aziende medesime. Le prime
sono soggette alPapprovazione del Ministero delPeconomia

nazionale;
e) l'approvazione di un regolamento o di regolamenti

speciali, da emanarsi obbligatoriamente, per il funziona-
mento amministrativo, tecnico e contabile delle aziende pre-
dette ;

f) Papprévazione dei conti delle gestioni delle aziende
stesse :

g) le deliberazioni circa la destinazione degli utili delle
aziende;

h) la nomina del Comitato amministrativo e dei revi-
sori delle gestioni delle aziende:

A la nomina dei rappresentanti provinciali nelle Com-
missioni e nei Consigli di vigilanza o di amministrazione de-

gli Istituti, di cui all'art. 18 del R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 3229. Alla votazione per In nomina dei rappresentanti
nelle Commissioni di vigilanza delle Cattedre ambulanti di

agricoltura non può prendere pare il direttore della Catte.
dra membro di diritto del Consiglio agrario;

2) la dichiarazione di decadenza dei membri elettivi del
Consiglio a norma dell'art. 17 delle presenti norme;

m) la decisione dei virorsi contro le operazioni elettorali
a termini dell'art. 15.

Art. 23.

I pareri che sono richiesti al Consiglio agrario provinciale
sono dati dalla sezione o dalle sezioni della Giunta, comþe-
tenti per ragioni di materia.
Dalle stesse competenti sezioni della Giunta, ne1Pambito

delle direttivo date dal Consiglio, possono essere fatte le
proposte di cui ò parola all'art. 3 del R. decreto 30 dicem-
bre 1923, n. 3229.

Art. 24.

Nei regolamenti, sui quali, a norma dell°art. 3 del R. de.
creto 30 dicembre 1923, n. 3229. deve essere sentito il parere
del Consiglio agrario provinciale, dovrà farsi constatare
che tale parere, sia stato effettivamente udito, pena la nul-
lità del regolamento.
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OAro V.

Procedimcuti.

Art. 25.

Per la erogazione dei fondi a carico del bilancio del Mini-
stero delFeconomia nazionalle, di cui alPart. 2 del R. de-

greto 30 dicembre 1923, n. 3229, il Consiglio agrario pro-
vinciale terrà conti particolari per ciascuna delle erogazio-
ni medesime, dandone poscia giustificazione al Ministero

con apposite relazioni tecniche e contabili, previo accerta-

mento, se del caso, della destinazione avuta d'alle somme

in parola e dei risultati conseguiti.

Art. 26.

Le proposte al Governo per provvedimenti di carattere
agrario o comunque riguardanti Peconomia nazionale, giu-
sta la lettera a) dell'art. 3 del Regio decreto 30 dicembre

1923, n. 3229, devono essere indirir,zate al Ministero dell'e-
conomia nazionale, pel tramite del Prefetto della provincia.
Qualora trattisi di proposte per provvedimenti di compe-

tenza di altre. pubbliche Amministrazioni, esse saranno a

queste indirizzate, sempre pel tramite del Prefetto, ma dovrà
esserne data notizia al Ministero delPeconomia nazionale.

Art. 27.

Lo studio sui piani di massima per la distribuzione delle
terre di uso avico e sui piani tecnici di sistemazione fon-
diaria ed avviamento colturale deHe terre da ripartirsi, se-
condo il disposto degli articoli 9 a 13 del Regio decreto-

legge 22 maggio 1924, n. 751, avverrà su richiesta dei com-
missari per la liquidazione degli usi civici.
Il parere, di cui alla lettera f) dell'art. 3 del R. decreto

30 dicembre 1923, n. 3229, sui regolamenti per Pesercizio
degli usi civici, sarà richiesto al Consiglio agrario provin-
ciale prima che i regolamenti stessi siano approvati dalla
Giunta provinciale amministrativa. Il Consiglio, .nell'espri-
mere tale parere, mirerà principalmente a che l'esercizio

degli usi civici sia contenuto entro i limiti previsti da1Far-
ticolo 10 del R. decreto-legge 2" maggio 1924, n. 751

CAPo VI.

Uffici e personale.

Art. 28.

· La segreteria del Consiglio agrario è dirette dal direttore
della Cattedra ambulante di agricoltura che è membro di
diritto del Consiglio.

Art, 29.

La designazione dei tecnici delle Cattedre ambulanti di

agricoltura, che devono assumere le funzioni di segretari
delle sezioni 22 e 4a della Giunta, à fatta dal direttore della
Cattedra ambulante di agricoltura che è membro di diritto
del Consiglio agrario, tra i tecnici di tutte le Cattedre fun-
zionanti nella Provincia, e quella del funzionario forestale

per la sezione 36 ù fatto dalFispettore forestale capo del ri

partimento.

Gwo VII.

Amministrazione c contabilità.

Art. 30.

I Consigli agrari provinciali, quali Enti pubblici forniti
di piena capacità, giuridica, possono avere un patrimonio.

Art 31.

La gestione finanziaria del Consiglio agrario provinciale,
i cui è parola nelPart. 14 del R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 3229, non comprende le gestioni delle aziende industriali
e commerciali eventualmente istituite dal Consiglio.

Art. 32.

Nella sessioue di luglio, il Consiglio agrario deve approvare
il progetto del proprio bilancio preventivo a norma dell arti-
colo 10, n. , del decreto 30 dicembre 1923, n. 3229, e ale
provare il conto consuntivo.
Entrambi i documenti dovranno essere inviati al Consi-

glío provinciale, ai fini di cui all'art. 11 del R. decreto 30
dicembre 1923, n. 3220, non oltre il 25 luglio.
Non fanno parte del preventivo ellel consuntivo i conti

delle aziende industriali e commerciali.

CAvo VIIT.

Aziendo industriali e commerciali.

Art. 33.

Le aziende industriali e commerciali istituite dai Consi-
gli agrari provinciali costituiscono organismi a sè stanti,
soggetti alle disposizioni particolari delle presenti norme
e a quelle det regolamenti speciali deliberati dai Consigli
agrari medesimi.
Questi stabiliscono, con deliberazione da prendersi in sede

di bilancio preventivo con apposita deliberazione soggetta
ad approvazione delPAmministrazione provinciale, i mezzi
di cui le aziende possono disporre e che costituiscono la
loro dotazione, oltre la quale non potrà in nessun caso es-

sere coattivamente gravata la gestione finanziaria ordinaria
dei Consigli.

"Art. 34.

Il Consiglio agrario provinciale, quando stabilisca di
provvedere ulPimpianto e alFesercizio di aziende industriali
e commerciali, deve emettere tutti i provvedimenti necessari
per il funzionamento di tali aziende, in guisa che non sia il
nessan modo pregiudicata la normale ed efliciente attivitù
del Consiglio per i fini suoi instituzionali.

Art. 35.

Le aziende industriali e commerciali devono avere un solö
bilancio e conti separati, la cui approvazione spetta al Con-
siglio agrario provinciale con deliberazione alla quale è ap-
plicabile il secondo comma dell'art. 15 del R. decreto 30 di-
cembre 1923, n. 3229.

Art. 36.

Alle aziende industriali e commerciali presiede un unico
Comitato amministrativo composto del presidente della
Giunta e di altri due membri del Consiglio agrario, nomi-
nati da quest'ultimo.
Le attribuzioni del Comitato amministrativo sono deter-

minate dal regolamento speciale di cui all'art. 22.
La revisione tecnica e contabile delle gestioni delle azien-

de sarà fatta da un Collegio di revisori nominato dal Con.
siglio agrario e composto di uno dei membri del Consiglio
.stesso eletti dalPAmministrazione provinciale e di altri due
membri anche estranei al Consiglio.
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Art. 37.

Gli eventuali utili delle gestioni delle aziende industriali
e commerciali devono essere, per un terzo almeno, desti-
nati a costituire un fondo di riserva secondo le norme da

introdursi nel regolamento o nei regolamenti speciali di cui
all'art. 22, per far fronte ad eventuali perdite. La rimanente
parte degli utili deve essere anzitutto destinata al consoli-

damento e allo sviluppo delle aziende medesiule, e poi alla
istituzione di altre aziende riconosciute necessarie ed utili

per i bisogni dell'agricoltura locale.

Qualora, dopo avere a ciò provveduto, rimangono altri
utili, questi andranno per una metà al fondo di riserva, e

potranno, per l'altra metà, su proposta del Comitato ammi-

nistrativo, essere attrilniiti alla gestione finanziaria ordi-
naria del Consiglio, con o senza destinazione a scopi deter-
uliunti.

Art. 38.

Le aziende industriali e conimerciali esistenti presso il

Consiglio agrario provinciale di Trento, sono mantenute,
salvo la facoltù, nel Consiglio stesso, riconosciuto a norma

del II. decreto 30 dicembre 1923, n. 3220, di deliberurne la

soppressione o la modificazione.
Esse conservano le dotazioni di cui ora dispongono.
La Conimissione amininistratrice straordinaria, di cui al-

Part. -14 provvederà a compilare il regolaniento o i regola-
menti speciali e ad emanare tutti gli altri provvedimenti
necessari, a terinini dei precedenti articoli, per il funzio-
naniento delle aziende.

Cro IX.

Disposizioni finali c transitoric.

Art. 30.

(Mire ai regolamenti speciali per le aziende industriali o
conunerciali, ciascun Consiglio agrario deve deliberare un

agolamento per il proprio funzionamento interno. Tale re-

golamento è soggetto all'approvazione del Ministero del-
I economia nazionale.

Art. 40.

Dalla data di pubblicazione dell'avviso di prima convo-

enzione del Consiglio agrario, a termini dell art. 13, cessa-
no di funzionare, nella Provincia, i Comizi agrari (iielle
nuove Provincie i Consorzi agrari distrettuali), la Commis-

sione provinciale di agricoltura, il Comitato forestale, le

Commissioni e i Comitati o Ispettorati zootecnici.
Gli affari pendenti presso tali organi, saranno deferiti al

Consiglio agrario mediante apposita relazione per ciascuno

di essi, e con la consegna delle carte relative, da farsi con-
stare da regolare verbale.

Art. 41.

Tutti i fondi, disponibilità e beni mobiliari ed immobi-

liari, di pertinenza degli Enti ed organi indicati nel prece-
dente articolo, sono assorbiti dal Consiglio agrario provin-
ciale, salvo il disposto dell'art. 42.
Ai fini del precedente comma saranno redatti appositi

verbali con l'intervento del Prefetto della provincia o di

un funzionario da lui delegato, del presidente dell'Ammi-

vistrazione provinciale, quale presidente del Consiglio agra-
io, e del presidente dell'Ente od organo cessante. Nella

rovincia di Trento, in luogo del presidente dell'Ammini-
trazione provinciale interverrà il presidente della Commis-

sione amministratrice straordinaria del Cons'iglio agrario
di cui all'art. 44.
Dei verbali devono essere compilati tre esemplari, dei qua-
li uno resta al Consiglio agrario, uno è conservato negli atti
di archivio della Prefettura, l'altro è inviato, a cura di que.
st'ultima, al Ministero dell'economia nazionale.
I verbali dovranno contenere la indicazione e descrizione

particolareggiata dei fondi, delle disponibilità e dei beni, ed
essere corredati degli atti e documenti relativi. Gli originali
di tali atti e documenti saranno allegati ai verbali che re-

stano al Consiglio agrario; agli altri due esemplari del ver-
bale saranno unite copie degli atti e documenti stessi.

Art. 42.

I Comizi agrari (nelle nuove Provincie, i Consörzi agrari
distrettuali), nelle Provincie nelle quali venga istituito il

Consiglio agrario, avranno facoltà di chiedere di trasfor-
marsi secondo le norme di cui all'art. 10 della legge 19 giu-
gno 1913, n. 770, mutando denominazione, ma conservando
la qualità di Enti morali, per il conseguimento di fini at..
tinenti al progresso dell'agricoltura e al miglioramento del-
le condizioni delle classi agricole da determinarsi in un nuo.
To statuto soggetto ad approvazione a termini della legge
citata.

Art. 43.

I Coulizi agrari (nelle nuove Provincie, i Consorzi agrari
distrettuali), che intendano valersi della facoltà di cui al
precedente articolo, devono ciò deliberare e far pervenire al
Ministero dell'economia nazionale la deliberazione entro due

mesi dalla pubblicazione nel Foglio degli annunzi legali del-
la provincia, del decreto istitutivo del Consiglio agrario,
sotta pena di decadenza dalla facoltà stessa. Per i Consorzi
agrari distrettuali della provincia di Trento, tale termine

decorr'e, invece, dalla data di pubblicazione del presente de-
creto.

La deliberazione di cui al presente articolo deve essere

presa in apposita assemblea secondo le disposizioni vigenti
per gli Enti in parola.

Art. 44.

Nella provincia di Trento, il nuovo Consiglio agrario pro-
vinciale s'intenderà costituito dal 1° novembre 1924, per
tutti gli effetti, compresi quelli dell'art. 40, salvo il dispo-
sto delFart. 42.
A datare dal detto giorno, alla amministrazione del Con-

siglio sarà preposta una Commissione straordinaria nomi-
nata a termini dell'art. 5.

Art. 45.

Alla prima votazione per la nomina dei rappresentanti,
nel Consiglio agrario provinciale di Trento, delle Istituzioni
e degli Enti agrari ed economici. della Provincia,. partecipe-
ranno i Consorzi agrari distrettuali, che, al momento del-

l'approvazione delPelenco di cui alPart. 7, avranno fatto

regolare domanda di trasformazione a termini degli arti-
coli 12 e 43.

Art. 46.

Per la prima elezione dei membri del Consiglio agrario
provinciale di Trento, ai termini previsti nei precedenti ar-
titoli sono sostituiti i seguenti:

1° L'invito agli Enti e alle Istituzioni per la loro iscri-
zione ne1Pelenco di cui alPart. 7 sarà, dal presidente della

Commissione amministratrice straordinaria del Consiglio,
fatto e pubblicato entro il giorno 5 novembre 1924;
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2° La domanda di iscrizione nell'elenco, da parte degli
Enti e delle Istituzioni, dovrà pervenire al detto presidente
entro il 5 dicembre 1924 ;

3° La formazione e la pubblicazione delPelenco, a cura
del presidente stesso, seguiranno entro il mese di dicem-
bre 1924;

4° La votazione per la nomina dei rappreseutanti delle
Istituzioni e degli Enti inclusi nell'elenco avrà luogo dome-
nica 7 gennaio 1923 e il giorno 10 successivo le schede sa

ranno spedite al presidente della Commissione amministra

trice;
5° Le operazioni di scrutinio e di forinazione della lista

degli elettori saranno da questi compiuto entro il 15 gen
naio. Entro lo stesso termine, il verhale relativo sarà pub
blicato all'albo del Consiglio dove rimarrà affisso tino at

$1 gennaio;
G• L'invio al Ministero dell'economia nazionale del ver-

bale predetto, degli atti della votazione e degli eventuali re-
clami,ssarà effettuato dal presidente della Commissione a.m-

ministratrice entro il 5 febbraio 1925:
7• L'emanazione e la pubblicazione del decreto Ministe-

riale di nomina dei rappresentanti avranno luogo entro il

28 febbraio 1925:
8° Il Consiglio provinciale eleggerù i propri rappresen-

tanti in una riunione straorrlinaria da in<1irsi nella prima
decade del mese di marzo 1925;

0° La elezione dei rappresentanti comunali avrà luogo
in tutti i Comuni della Provincia, nella penultima domenien
di marzo;

106 L'insediamento del nuovo Consiglio avrù lungo non

oltre il 1° maggio 1925.

Roma, addì 23 ottobre 1924.

Visto, d'ordine di S. M. il Re :

Il 3[inistro per l'economia nazionale:

NAvA.

alle quaii si therisco J art. 1.

Art. 3.

Il presente decretc entrerà in vigore nel decimoquinto
giorno dalla sun pubblicazione nella Garretta Ufficiale del

Regno.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Maio, sia inserto nella raccolta níficiale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di

VITTORIO IOT.\NCELE.

\isto. 'il Guardazivini: Ovinum
I;cgistrolo alla Carte t/ci ranti, WIrli B ouahre 10N

Nuniero di pubblicazione 1667.

REGIO DECRETO-LECCE 10 ottobre liet, n. 16fi6.
Trasterimento ai posti vacanti del loro grado nei tril;cuali e

nelle pretine, dei giudici addetti nelle preture a posti «li vice
pretore da coprirsi con uditori.

VITTORIO EMANUELE IIT

PEli UR.tZLi DI DIO E Pl'R VOLONT3 I LL \ N.\ IONE

NE lilTALIA

Sentito il Consiglio dei Ministri :

Sulla proposta del Guardasigilli, Ministro Segretario di

Stato per la. giustizia e gli affari di enito;
Abbianio decretato e decretiarno:

Numero di pubblicazione 1666.

REGIO DECRETO 2 ottobre 1924. n. 1656.

Estensione alla città di Fiume ed al territorio annesso al

Regno delle disposizioni vigenti in materia di stampa.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Art. 1.

I giudici, tuttora addetti nelle preture coine vice-pretori
ai posti che, secondo le tabelle organiche, dovrebbero essere

coperti con uditori, non potranno continuare in tali fun-
zioni oiltre il 31 dicembre 1024. Dopo questa data, coloro
che non siano stati prima trasferiti, saranno destinati di uf-
ficio ai posti vacanti del loro grado nel tribunali e nelle pre-

ture, ferma rimanendo per i giudici provenienti dai cou-

corsi speciali per pretore, la limita ione di cui all'art. SIS
del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2786.

Vistõ l'art. 3 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924, n. SH .

Visto il R. decreto-legge 20 marzo 1924, n. 373:
Visto il R. decreto 19.giugno 1921, n. 017;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
SuHa proposta del Ministro per l'interno, di concerto col

Ministro per las giustizia e gli affari di culto;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Art. 2.

Il presente decreto avrà vigore dal giorno della sua pni:
blicaz,ione nella Gazectta Ufficiale del Regno, e sarA presen-
tato al Parlamento per la conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di

osservarlo e di farlo osservare.

Sonö pubblicate ed banno vigore di legge anche nella citta
di Fiume e territorio annesso al Regno d'Ita.lia in virtù del-
Part. 2 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211, le di-
sposizioni in materia di stampa già estese alla Venezia Giu-
lia e alla Venezia Tridentina con Faut. 1 del R. decreto
10 giugno 1921, n. 917.

T)ato a San Rossore, addì 16 ottobre 1924.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI -- OVIGLlo.
Visto, il Guardosigilli: Ov!Guo.
nepriato una Corte del cono, cort itserca, addi 30 ott0Dre 1¾
J Hi del Governo, ïCUistre 229, fogl¿c 191. - GUNATA.
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numero di pubblicazione 1608.

ltEGIO DECILETO 25 settembre 1994, n. 1654.

Estensione alle nuove Provincie della legis147ionc nu Monti
di pietà,

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA DELLA NAZIUM

RE D'ITALIA

Veduto le leggi 26 settembre 1920, n. 1322, e 19 dicembre

1920, n. 1778;
Veduti la legge 4 maggio 1898, n. 169, sui Monti di pietà,

ed il R. decreto 14 giugno 192 , n. 1396, che la modifica;
Veduti il It. decreto 14 maggio 1800, n. 185, che approva
il regolamento per Pesecuzione della legge sui Monti di pietà
ed il R. decreto 19 ottobre 1890, n. 424, che 10 modifica; i
Regi decreti 2 novembre 1800, n. 404, che stabilisce il contri-
1 uto dei Monti di pietà per la pubblicazione nlliciale degli
atti che li concernono, il R, decreto i maggio 1903, n. '273,
che lo modifica; il R. decreto 24 dicembre 1890, n. 496, che
approva i modelli per le situazioni semestrali ed il R. de-
ereto 22 marzo 1023, n. 712, concernente le spese per mis-
sioni di vigilanza; ,

Veduti il R. decreto-1egge 20 dicembre 1923, n. 3226. ehe
modifica il R. decreto 14 giugno 1923, n, 1396, e il R. de
creto-legge 30 dicembre 1923, n. 3131, contenente disposizio-
ni per le Illiali dei Monti di pietà di prima categoria;
Veduto il R. decreto-legge 17 ottobre 1922, n. 1353, con-

cernente la sistemazione politica ed amministrativa delle
nuove Provincie;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per l'economia nazionale, di concerto con i Ministri per l'in.

tarno, per la ginstizia e gli affari di culto e per le finanze;
Sentito il Consiglio dei Ministri,
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Ai territori annessi al Regno con le leggi 26 settembre

1920, n. 1822, e 19 dicembre 1920, n. 1778, sono estese, con
le modificazioni e le modalità di cui nel presente decreto,
le disposizioni della legge 4 maggio 3898, n. 100, sui Monti
li pietà, modificata col R. decreto 11 giugno 1923, n. 1390,
col R. decreto-legge 20 dicembre 1923, n. 3226 e col R. de-

creto-legge 30 dicembre 1923, n. 3131; le disposizioni del
it. decreto 14 maggio 1890. n. 185, che approva il regolamen-
to per l'esecuzione della legge sui Monti di pietà, modificato
con il R. decreto 19 ottobre 1809, n. 424; del R. decreto 2

novembre 1899, n. 404, che stabilisce il contributo dei Monti
di pietà per la pubblicazione nilleiale degli atti che li con-
cernono, modificato col R. decreto 7 maggio 1903, n. 273;
del R. decreto 24 dicembre 1899, n. 406, che approva i mo-
delli per le situazieni semestrali, e del R. decreto 22 mar-
zo 1923, n. 712, concernente le spese per missioni di vigi-
Janza, ed in genere tutte le disposizioni, vigenti nel Regno,
sui Monti di pietà.

'Art. 2.

Fino a quando non saranno estese alle nuöve Provincie
le disposizioni.del Codice di commercio e delle leggi di pro-
cedura, tutte le volte che nelle leggi, nei decreti e nei rego-
Jamenti di cui nell'art. 1 del presente decreto siano richia-
mate alcune di dette disposizioni, si applicheranno, in luogo
fii queste e in mancanza di speciali disposizioni, le norme
corrispondenti o analoghe vigenti sulle nuove Provincie.
Sono tuttavia applicabili le disposizioni degli articoli 200.

211 e 212 del Codice di commercio richiamati negli articoli

77 e 78 del regolamento 14 maggio 1809, n. 185, de1Part. 359
del Codice di procedura civile richiamato nelPart. 80 del re-
golamento predetto.

Art. 3.

Le Amministrazioni dei Monti di pietà legalmente esi-
stenti nelle nuove Provincie alla data di pubblicazione del

presente decreto dovranno, entro un anno da tale data', deli-
herare un nuovo statuto organico conforme alle disposizioni
delle leggi e regolamenti di cui alPart. 1 del presente de-

creto, e dovranno promuovere Papprovazione dello statuté
stesso secondo le norme delle leggi e regolamenti predetti.
In caso di inadempienza il Prefetto fisserà un termine da

nuo a tre mesi: trascorso inutilmente anche questo termine
il Prefetto provvederà alla compilazione del nuo.vo statuto
e ne promuoverà Fapprovazione.

Art. 4.

Entro sei mesi dalPapprovazione dello statuto per decreto
Reale le Amministrazioni dei Monti di pietà delle nuove Pro-
vincie dovranno provvedere al coordinamento del regolamen-
to di amministrazione e, qualora questo naa esiste, alla
sua compilazione.

Art. 5.

Per i Monti di pietà delle nuove Provincie, i quali allá
data di pubblicazione del presente decreto sono in liquida-
zione, si provvederà alla nomina della Commissione di sor-

veglianza ai termini dell'art. '76 del regolamento 14 maggio
1809, n. 185, entro 30 giorni dalla data medesima.

Art. 6.

L'art. 22 del Tegolamento 14 maggio 1899, n. 185, per la
cauzione dei tesorieri e cassíeri, stimatori e custodi dei pe-
gui non sara applicato per le cauzioni gia versate anterior-
mente alla pubblicazione del presente decreto, se non quando
siano trascorsi due anni dalla pubblicazione stessa.

Art. 7.

11 termine di tre mesi stabilito dalFart. 1 del R. decreto
20 dicembre 1923, n. 3226, per il rilascio del formale atto di
sottomissione da parte degli esercenti di agenzie pubbliche
di prestiti sopra pegni e degli esercenti altre agenzie pub-
bliche ed uffici pubblici di affari delle nuove Provincie de-
correrà per queste dalla data di pubblicazione del presente
decreto.

Art. 8.

E' data facoltà al Ministro per Feconomia nazionale di

concerto col Ministro per Piuterno di dettare norme per
resecuzione del presente decreto.
E' data altresì facoltà al Governo del Re di provvedere

con decreto Reale promosso dal Ministro per Peconomia no-

zionale di concerto col Ministro per Pinterno alla emanazio-
ne di altre norme transitorie eventualmente necessarie per
Pesecuzione del presente decreto.

Art. 9.

I Monti di pietà delle nuove Provincie che abbianö sezioni

di credito alla data di pubblicazione del presente decreto,
conserveranno Pamministrazione attuale, così com'è costi-

toita in base ai rispettivi statuti organici e alle tavole di

fondazione.
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Art. 10.

- Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo
a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufßciale del
Regno.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufliciale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 25 settembre 1924

VITTORIO EMANUELE.

MussouNI -- NAvA - FEDEnzoNI
- Oviamo - DE' STEFANI.

,Visto, il Guarilasigilli: OVIGLIO.
Registrato alla Corte dei cortti, addi 29 ottobre 1924.
Atti del Governo, registro 220, foglio 180. - GmNm.

DEORETO PREFETTIZIO 24 ottobre 1924.

Proroga di poteri del Commissario straordinario di Brescello.

IL PREFETTO

DELLA PROVINCIA DÏ REGGIO EMILIA

Veduto il R. decreto 7 febbraio 1924, col quale venne
sciolto il Consiglio comunale di Brescello;
Veduti i decreti prefettizi 1° maggio 1924, n. 430 e 24 lu-

glio 1924, n. 786 ;
Veduta la legge cornunale e provinciale, testo unico 4 feb-

braio 1915, n. 148, modificato col R. decreto 30 dicembre
1923, n. 2839;
Considerato che il Consiglio comunale del predetto Co-

mune è stato sciolto per la seconda volta nel periodo di
due anni e quindi è applicabile l'art. 103, 2 comma del
citato R. decreto 30 dicembre 1923;
Bitenuto che stanno per scadere i poteri concessi al

Regio commissario straordinario e che non si ravvisa an-

cora opportuno procedere alla convocazione dei comizi elet-
torali per la ricostituzione del Consiglio comunale in con-

siderazione delle attuali condizioni locali e anche perchè
il predetto Commissario non lia potuto completare la si-
stemazione dei pubblici servizi;

Decreta:

Il termine per la ricostituzione del Cansiglio comunale
di Brescello è prorogato di altri tre mesi, con decorrenza
dal 7 novembre 1924.

Reggio Emilia, addì 24 ottobre 1924.

Il Prefetto: GUIDo FARELLO.

DISPOSIZIONI E COMUNICATI

MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE
DIREZIONE GENERALB DELL'AGRICOLTURA

Comuni tillosserati.

Essendosi accertata la presenza della fìllossera nel comune di
Grancona, in provincia di Vicenza, nel comune di Isola Rizza, in

g)rovincia di Verona e nei comuni di Neive e di Rodello in prc-
Vincia di Cuneo, sono state estese. con decreti del 23 ottobre 1924,
ni territori del detti comuni, le norme contenute negli articoli 10

a 14 del regolamento 13 giugno 1918, n. 1099, circa l'esportaziono ,

di talune materie indicate ai numeri 1, 2, 3, 4 dell art. 10 del rego-
lamento stesso.

MINISTERO DELL'ECONOMTA NAZIONALE
ISPET10RATO GENERAlÆ DEL CREDITO E DELLE ASSICUHAZIONI PR1VATE

ßolletimo A 245

COIISO MEDIO DEI CAMBI
del lorm 30 ottobre 1924

Media 31edia

Parigi . . . . . . .
120 98

Londra. . . . . . . 104 03:1 Belgio . . . . . . . 111 14

Svizzera
. . . . . .

443 09
Olanda. . . . . . . 0 10

Spagna. . . . . . . 310 20 Pesos oro. . . . . .
19 30

Berlino. . . . . . . _

Pesos carta
. . . . . 8 49

Vienna
. . . . . . . 0.0327 New-York . . . . . 23 032

Praga .
. . . . . . 68 95 Oro . . . . . . . . 444 41

Media dei consolidati negoziati a contanti.
Con

godiinento
111 COPSO

3 50 à netto ([906). . . . . . . . 83 32
3 50

e
o (1902). . . . . . .

77 50
CONSOLIDAT] 3 00 So lordo , . . . . . . . . . . 53 83

5.00 "a netto . . . .
99 04

Obblizaziom delle Venezie 3.50% . 82 94

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI

A¡>provazione dello statuto del Consorzio di bonifica
Bandoquerelle=Palù Grande, in Portogruaro.

Con tiecreto Ministerinje in finta 30 setiembre 10M il Alinistero
del lavori pubblici ha approvato lo statuto del Consorzio di bonifi-
ca Bandoquerelle-Palù Grande con sede in Portogruaro (provincia
di Venezia).

Nel testo dello statuto ,,ano state introdotte (Eufficio alcune me-

difiche per renderlo consono ulÌe nuovo disposizioni legislative
in materia dl homfienmento a seguito :lelh pubblicazione del to-

sto unico di logga 30 dicembre 1923, n. 3256

MINISTERO DELLE FINANZE
DUtEZIONE GENEIMIE DET DEDITO PURRLICO.

SMARRIMENTO DI RICEVUTE.

(Da pubblicazione). Elenco N. 6.

Si notifica che e stato denunziato lo smarrimento delle sottoin-
dicate ricevnte relative a titoli di debito pubblico presentati .per
operazioni.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 1078 - Data della ri-

cevuta: 23 maggio 1924 - UITicio che rilasciò la ricevuta: Inten-
denza di finanza di Bari - Intestazione della ricevuta: Ceci Ric-
cardo fu Francesco, per conto minori Renzini di Sigismondo -
Titoli del debito pubblico al portatore:44 - Ammontare della ren-

dita: L 505 - Consolidato 5% con decorrenza lo gennaio 194

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 51 - Data della rice-
vuia: 7 gennaio 1924 - Ûfficio che rilasciò la ricevuta: Intendenza
di fmanza d'Ascoli Pireno - Intestazione della ricevuta: Tarli
Amedeo, per conto Cassa scolastica Istituto tecnico di Ascoli -
Titoli del richito pubblico al portatore: 1 - Ammontare della ren-

dita: I 500 - Consolidato 5 °, con decorrenza lo gennaio 1924.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 291 - Data della rice-

vuta: 20 novembre 1923 - Ufficio che rilasciò la ricevuta: Inten-
donza di Dnanza di Caserta - Intestazione della ricevuta: Rega
Giuseppe fu Nicola - Titoli del debito pubblico nominativi: 1 -

Ammontare rlella rendita: L 10.50 - Consolidato 3.50% fl902) con

decorrenza le lug\io 1920

Numero ordinale porinto rinHa ricevuta: 440 - Data della ri-
Crynta: 5 oprlo 1923 - Ufficio che rilascio la ricoyuta: Intendenza
di finanza di Lecco - Intestazione della ricevuta: D'Errico Gio-
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vannt fu Francesco, per conto del Seminario Diocesano di Brindisi
-- Titoli del debito pubblico al portatore: 15 - Ammontare della
rendita: L 210 - Consolidato 5 % con decorrenza lo gennaio 1923.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 4186 - Data della rice-
vuta: 20 giugno 1924 - Ufficio che rilasció la ricevuta: Intendenza
di finanza di Napoli - Intestazione della ricevuta: Bonucci Gio-

vanni fu Giovanni - Titoli del debito pubblico al portatore: 5 -
Ammontare della rendita: L. 5000 - Consolidato 5 % con decor-

renza lo luglio 1921

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 301 - Data della rice-

Vuta: 10 giugno 1924 -- Ufficio cho rilascio la ricevuta: Intendenza
di finanza di Foggia - Intestazione della ricevuta: D'Adduzio Lut-
gia fu Pellegrino vedova Volluce! - THoli del debito pubblico no-

minativi: 1 - Ammontare delin rendita: L. 25 - Consolidato 5 %
con decorrenza 1° gennaio 1924

A: termini delfart. 230 del regolamento 19 febbraio 1911, n. 298,
si diffkla chinnque possa avervi interesse. che trascorso un mese

dalla data della prima pubblicazione del presente avviso senza che
sieno intervenute opposizioni, saranno consegnati a chi di ragione
i nuovi titoli provenienti dalla eseguita operaz¡one, senza obbligo
di restituzione della relativa ricevuta, la quale rimarrà di nessun
valore.

Roma, 5 ottobre 3024.

Il direttore generale: CHULLO.

Monto dei Paschi di Siena
. . . . per L. 5,000,000

Istituto delle opere pie di San Paolo . .
» » 2,000,000

Cassa di risparmio delle Provincie iombarde » » 2.000,000
Cassa di risparmio del Banco di Sicilia

.
» » 2,000,000

Società assicurazioni generali . . . .
» » 10,000,000

Riunione adriatica di sicurtà
. . . ,

» » 10,000,000

Totale a . .
I 100,000,000

Art 3.

11 capuale sociale o aumontabile nel modi e iormini stabiliti dal
presente statuto.

Art._ 4.

Il capitale sociale è rappresentato da titoli nominativi portanti
il valore di L. 1,000,000 ciascuno.

I litoli sono negoziabili soltanto fra gli Enti di cui all'art. I del
R. decrelo-legge 20 maggio 1924, n. 731.
la cessione sl opera con dichiarazione sui libro dei soci, sotto•

scritta dal cedonio e dal cessionario, o dal loro mandatari.
11 irasferimento dei titoli è valido, nei confronii dell'Azienda,

quando abbia conseguito l'approvazione del Consiglio di ammini-
strazione dell'Isti1uto.

Art. 5.

Gli Enti ipartecipanti alla costituzione del capitale dell'Istituto
sono responsabili soltanto per la quota di capitale da ciascuno di

SMAllIIDIENTO DI RICEVUTE. .essi sottoscritta.

(->a puhulicazione). Elenco n. 8. Art. 6.

Si notifica che è silla denunziain in smarrimonio deHe sottoin-
diente ricevute relative a litoli di debito pubblico presentati .per ope-
TO710DI.

Numero ordinale pori.ato clalla ricevuta: 4187 - Data della ri-
covuta: 20 giugno 1921 - Ufficio che rilasein la ricevnta: Intendenza
(li flnanza di Napoli - Intestazionn dolla ricevuta: Tucci Mario di
Francesco - Tiloli del debito pubblico, al pariatore: 1 -- Ammontare

della rendita: L. 30 -- Consolidato: 50 con decorrenza dal 10 lu-
glio 19?'t

Entro un mese <1all approvazione del ipresente statuto, da sparte
del 31]nisIro iper le linanze, come all'art. 7 del decreto-legge RC mag-
gio JU24, n 231, gli Istituti sottoscrittori del capitale di L. 100,000,000
verseranno i tre decimi della quota di capitale sottoscritta.
In caso di ritardo nel versamento decorrerù u.n interesse di mora,

nella niisura del G g.
Gli uneriori flecimi potrorino essere richiamati in base a delibe-

razione del Consiglio di amminis1razione da adottarsi nei modi e
terinini di cui agli articoli seguenti.

Ai 1ermini dell'art. 230, del rogolamento 29 febbraio 1911, n. 298,
si diffida chinngne posa avervi interesse, che trascorso un mese dalla
data della privin pubblienzione del niecen1e avviso senza che sieno
intervenute opposizioni. saranno consegnoli a elli di ingione i nuovi
titoli provenienti dalla esegnila opornzione, senza obbligo di resti-
tuzione lella relativa ricevuta, la qualo rinntrù di nessun valore.

Romn, 18 ottobre 195.

Il direttore aanerale: CmlLLO.

TITOLO II.

Operazioni.

Art 7.

L'latilato farà mutui in valuta legale o in obbligazioni.
I nuitui in obbligazioni saranno fatti con l'intervento di uno o

più Istituti di credito, di gradimento del Consiglio di amministra-

zione, per la garanzia del collocamento.

STATUTO

dell'Istituto di credito per le imprese di pubblica utilità.

TITOLO I.

Costituzione e capitale.

Art. L

ln virtù ed in applicazione delle disiposizioni del B. decreto Myge
20 mngelo 195, n. '231, è costituito l'Istituto di credito per le imprese
di apubblica utilità. Esso ha sede in Roma.

Ha 10 scopo di concedere mutui per in esecuzione di opere e

impianti o per le trasformazioni necessarie per utilizzare concessioni,
con dichiarazioni di pubblica utilità, fatte dallo Stato, dallè Pro-
vincie o dai Comuni con popolazione non inferiore a 300.000 abi-

tanti, a favoro di imprese private di nnzionalità italiana.
L'Istituto e posto sotto la vigilanza del Ministro per le finanze.

Al t. 2.

Il capitale dell'Istituto è di L. 100,000,000 sottoscritto come

approsso:

Cassa depositi e prestiti .
.

. .
. Per L 11,000,000

Cassa nazionale per le assicurazioni sociali » » 15,000,000
Istituto nazionale delle assicurazioni

. .

» » 10.000.000
Istituto di crcdito delle casse di rienrmio

italiane
. , , , . . . . » » 30,000,000

Art. 8.

I malui di cui all 'art. 1 potranno essere concessi fino alla metà

del valoro venale delle opere e degli impianti, a condizione che su.

di essi non gravino nù mutui ipotecari, nè garanzio per obbligazioni.
L'accertamento del valore degli intplanti sarà fatto da tecnici di

fiducia dell'Istituto.
Le conclusioni peritali, relative ai singoli mutut concessi, .sa-

ranno pubblicate assieme ni prospetti concernenti le emissioni di

obbligazioni a copertura dei mutui.

Art. 9.

I mutui saranno concessi contro garanzie ipotecarle e con i pri-
vilegi sulle opere e sugli impianti di eni al conuna secondo del-
l'art. 2 del decreto-legge 20 maggio 1924, u 731.

La costituzione di privilegio sulle opero e sugli impianti dati
m garanzm avviene ope legis, in base alla citata disposizion-. senza
bisogno di formalità, tranne quella della pubblienzione fatta a cura

dell'Istituto nel Foglio degli annunzi legali della provincia nella

quale è situata ciascuna opera od impianto e in quella dove ha
sede la ditta proprietaria dell'opera od Irnplanto dato in garanzia.

Art. 30.

Per riscuotere le somme dovuto in esecuzione dei contratti di
mutuo l'Istituto ha incolui di procedere contro i debHori morosi con
l'istessa procedura di cui si giova lo Stato per .la riscossione delle
imposto dirette.
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Art. 11. Art. 2L

La durain dei mutui e i piani di ammortamento saranno deli- Il Consigli, di anuninistrazione dell'Istituto dellbererà un rego
bernti dal Consiellò di amministrazlone. lanv·nto contenente tutte le norme relative al servizio delle oboli-

gazioni. Tale regolamento sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
TITOLÒ III.

- del flegno e nel Foglio degli annunzi legali per la iprovincia di Homu.

e « » · Obbligazioni. Art. 22.

Art. 12.

L'Istituto, in corrispondenza dei mutui concessi, emettera obbli-
gazioni in valuta legale, rimborsabili in relazione al piano di am-
mortamento dei mutuf.

Le obbifgazioni emesse dall'Istituto a norma dell'art. 5 del de-
creto-logga 20 maggio 19¾,. n. 731, sono assimilate, ad ogni effetto,
alla cartelle di Credito fendiario e sono ammesse di diritto alle quo.
tazioni di Borsa,

Le obbligazioni dell'Istituto sono parificate, ad ogni effetto, alle
cartelle di credito fondiario. Esse sono, pertanto, comprese fra i ti-
toli sui quali gli Istituti di emissione sono autorizzati a concedere
anticipazioni, e possono altresi essere accettate quale deposito cau-
zionale presso le spubbliche Amministrazioni.

TITOLO IV.

.imministrazione dellTstiiula.

Art. 13. Art. 23.

E' in fadoltà del Consiglio <li amministrazione di stabilire tipi
distinti di obblignitoni) in relazione alle diverse categorie di opere
sulle quali l'Istituto'può effettuare operazioni di mutuo.

,
Le obbligazioni relative ad una stessa categoria di opere po-

tranno essere' altresi distinte in 'serie speciali, secondo le delibera-
zioni del Consiglio di aluministrazione.
.

Le garanzie afferenti ciascuna categoria di operazioni e le singole
serle' dòvranno essere individuate sui prospetti di emissione di cia-
scuna seria di obliligaziont

Art. 14.

l. amministrazione dell'Istituto è costituita:
a; daŒassemblea dëi soci;
0) lul Consiglio di amministrazione;
e dal Collegio dei sindaci.

Art. 21.

L'assemblea dei soci è costituita dai rappresentanti statutari, o

legalmente delegati, degli Enti intestatari delle quote di capitale
sociale.

'

L'assieme.delle obliligazioni relativo a ciascun tipo o alle singole
serle· è garantità oltre che dalle annualitA dovute per l'ammerta-
metito dei mutui cui la serie si riferisce, anche dal capitale sociale
otdalle'TiserÝe dell'Istiinto.
I creditisdell'Istituto, relativi ai mutui compresi in ciascuna serie,

sono :pecificamente Vincolati al pagamento degli interessi e all'am-
mortamento-delle obbligazioni corrispondenti.
Il possessore delle obbligazioni non ha peraltro ragione di azione

che contre l'Istituto.

Art. 15.

Art. 25.

Le assemblee dei soci sono ordinarie o straordinarlo.
I assemblea ordinaria e com,cata ogni anno nel trimestre suc-

eessivo alla chiusura dell'esercizio sociale.
Straordinariamente l'assemblea è convocata ogni qual volta il

Consielio lo creda opportuno e nei casi previsti dal ¢resento statuto.
IIanno diritto di intervenire all'assemblea soltanto i soci po÷

sessori di quote di data anteriore almeno di un trimestre alla data di
convocazione deWassemblea, secondo le risultanze del libro soci. te-
nuto 'lall'Amministrazione dell'Istituto.

Al rimborso dello obbligazioni in circolazione si provvede me-
diante estinzione di tante obbligazioni quante corrispondono al piano
di arumortainento della serie cui le obbligazioni si riferiscono.

Le obbligazioni in circolazione, per le singole serie, alla fine di
ciascun anno, Ilon possono mai eccedere il capitale ancora dovnio
sul mutui afferenti ciascuna serie.

Itispetto ai possessori delle obbligazioni si hanno come esatte dal-
PIslituto, sia per 11 servizio interessi come per il servizio di ammor-
tamento capitale, anche le annualità non esatte.

Art. 26.

Le convocazioni sono fatte dal presidento del Consiglio di am-
LOinistTOZionP. Quindici giOrnÍ OV3Dti il giOTRO 00118 TiuniOne, COR
avvise inserito nella Gazzetta Uf{tciale del Ilegno e con :euera rac-
comamiala indirizzata agH Enti intestatari delle quoto di capitale
sociale.

Art. 27

Art. 16

-Le condizionidi emissione delle singole serie di obbligazioni sono
deliberato da.1 Consiglio di amministrazione.

Art. 17.

Le obbligazioni hanno un valore nominale di L. 500 minmenna ·
possonn essqre raggruppate in titoli quintupli e decupli.

I,'Interesse è pagabile a rato semestrall posticipate.

T'assemblen regolarmente costituita allorehe i membri presenti
rappresentino almenn la metà del capitale sociale. Non aggiungendo
questa alianota I assemb}ea viene rimandata a non meno di otto
giorni di distanza dalla prima convocazione.

In questa seconda riunione l'assemblea è valida qualunque sia H
numero degli intervenuti e Paliquota di capitalo rappresentata.

L'avviso-di prima convocazione conterrà anche la indienzione 401
giorno e hingo di riunione per la eventuale seconda convocazione.

Alfassemblea di seconda convocazione possono essere prese de-
liberazioni soltanto in riguardo agli oggetti segnati all'ordine del
giorno della prima.

Art. 18.
Art. 28.

T.e obbligazioni sono staccate da registri a matrice e portano I;assemblea è presieduta dal presidente o dal vice presidente e.Un numero progressivo continuo. La numerazione si fa distintamente in mancan7a, da un amministratore designato dal Consiglio.'per ogni tipo. o per ogni serie speciale. Funziona da segretarin de113ssemblea il segretario del ConsigFo
di amministrazione.

Art. 19.
Art. ?0.

Le obbliwazioni devono essere firmato dal presidente. ",1 diTet-
.

. . .

tore generale dell'Istituto o da un amministratore all'uopo delegato I crdino 00011 og otti sn nui Passemblea (- chiamata a delibernre,
dal Consiglio, e dal sindaco nominato dal Ministro per le finanze, a

redatto dal Consiglio ch ammmisirazione.
termini dell'art. 7 del decrelo-legge 20 maggio 1924. n. '731. '.assemble, non può deliberare rho sugli oggetti posti all'ordine

Le obbligazioni sono segnate con bollo a secco dall'Istituto.
del giorno.

Art. 30.
Art. 20.

Sono valide le deliberazioni che ottengone a raaggioranzo y
Le obbligazioni possono essere al portatore e nominative e que- soluta dei voti dei prosonii.

ste anche con cedole al portatore. I partecipanti heumo dirhto ad un numero di voti in rapper
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al numero delle quote di capitale sociale da ciascuno di essi posse-
duto, secondo la graduazione seguente:

da uno a tre quote, votl uno;
da Guattro a otto quote, voti due;
da nove a quattordici quote, voti tre;
da quindici a ventiquattro quote, voti cinque,

e successivamente un voto in più per ogni cinque quote dL capitale
da L. 1,000,000.

Art. 31.

Art. 40.

Il Consiglio nomina fra i suoi membri un presidente e un vice
presidente.

In caso di assenza del ipresidente e del vice presidente, 11 Con-
siglio designa uno fra i suoi membri che eserciterà le funzioni di
presidente.

Il Consiglio nomina anche 11 segretario del Consiglio, 11 quale
potrà essere scelto anche fuori dei membri del Gonsiglio.

Le deliberazioni dell'astemblea, prese conformemente allo sta-
Art. 4L

tulo, obbligano tutti i soci, anche gli assenti e i dissenzienti Il presidente ha la rappresentanza legale dell'Ente.
Le deliberazioni sono fatte constare da verbale trascritto in ap-

posito registro e 11rmate dal presidente e dal segretario. Art. 42.

Ark 32.

L assenblea del soci partecipanti approva il Lilancio annuale,
tissa i dividendi e gli assegni agli amministratori, nomina o rati-
Jien H nomina del consiglieri di ainmluistrazione, nomina i sindaci
o no lissa gli assegni e si pronuncia sovranamente su tutti gli in-
wre dell'Istituto.

Il Consiglio è convocato dal presidente.
L'avviso di convocazione deve indicare gli argomenti da discu-

tere.
Per la validità delle adunanze occorre l'intervento della inag-

gioranza del membri del Consiglio.
Le deliberazioni si prendono a maggioranza assoluta dl yotid

in caso di parità ha prevalenza il voto del presidente.

Art. 33· Art. 43.

11 bilancio su cui delibera l'assemblea dei socl è depositato
pressa la sede sociale 1:> giorni, almeno, avanti la data di riunione
de assemblea e sará accompagnato dalla relazione del Consiglio
di anoninistrazione e dalla rela*zione del Collegio del sindaci.

Art. 34.

Snila proposta di aumento di capitale sociale delibera l'assem-
a del soci, convocatµ in riunione straordinarin, con voto favore-

-olo pari almeno alla metà del capitale sociale.

Art. 35.

Un'nssemblea straordinaria dovrà essere convocata quando ven-

a richiesta da nu .numero di soci possessori di un terzo del ca-
pitale sociale.

La richiesta rleve essere accompagnata dall'indicazione dell'og-
actio su cui l'assolublea ò chiamata a deliberare.

Il Consiglio di amministrazione à investito dei più ampi poteri
e facoltà per la gestione sociale.

Più specialmente esso dellbera:
1) la nomina dei membri del Comitato permanente;
2) le condizioni dei contratti di mutuo;
3) la emissione delle obbligazioni;
4) il richiamo dei flecimi del capitale sociale sottoscritto e,non

ancora versato;
5) l'impiego del capitale versato non ancora investito nel mu-

tui e l'impiego dei fondi di riserva;
6) i progetti di bilancio e le proposte all'assemblea per la ri-

ipartizione degli utili sociali, a norma dello statuto;
7) la nomina e la revoca degli impiegati e dei consulenti tecnici;
8) in genere, tutti gli atti relativi alla amministrazione del-

l'istituto, che non siano riservati ad altri organi.
Il Consiglio può demandare al Comitato permanente determi-

nate attribuzioni ed assegnare ad alcuno dei suoi membri speciali
incarichi in relaz10ne al funzionamento dell'Istituto.

Art. 36. Art. M.

L'Istituto Þ amministrato da un Consiglio composto da non Il Camilato permanente è composto del presidente, del vice
nono di undici e non più di quindici membri nominati per la durata presidente delPIslituto e di tre consiglieri designati dal Consiglio
di quattro anni rlall'assemblea generale det soci, che ne tissa il nu- di anoninistrazione,
mero- Se 11 Consiglio provvede alla nomina di un direttoro generale,
ll Consiglio nomina nel suo seno un Comitato permanente, conk questi assiste alle riunioni del Comitato permanente con voto con-

posto come al successivo articolo M. soittyo.

Art. 37. Art, 45.

II ('Amsiglio si rinnova in ragione di una quarta parte dopo cia-
Scun unno di gestione.

Dopo il primo anno dalla nomina si rinnova la minore aliquota
intera del numero dei consiglieri.

La sorte determinerà l'ordine di rinnovazione degli amministra-
tori.

Le rinnovazioni, dopo la sprima, riguarderanno i consiglieri ri-
masti in carica.

Tutti gli amministratori sono rieleggibili.

Il Comitato permanente esamina i più importanti affari da sot-
luporsi alle delinerazioni del Consiglio, ne completa, occorrendo,
l'istruttoria, e 11 accompagna con il suo parero, ordina le speed ed
autorizza la stipulazione dei contratti relativi al funzionamento
dell'Istituto; predispone il bilancio consuntivo e redige, per uso in-
torno, lo stato di provisione della spesa: delibera provvedimenti
di urgenza anche di competenza del Consiglio, sglvo ratifica di esso;
delibera, infine, sugli affari demandatigli dal Consiglio.

Art. 46.
Art, 38.

In caso di vacanza in seguito a decesso o a dimissioni di uno
o più amministratori, e por ogni altra causa, il Consiglio di ammi-
nistrazione potrà provvedere, unitamente ai sindaci, a sostituire prov-
visoriamente i consiglieri mancanti con altri, salvo ratifica del-
I'assemblea.

Quando il numero dei consiglieri, mancanti contemporaneamente,
sia uguale o superiore a quattro, la nomina è demandata all'assem-
Inca dei soci, la quale sarà convocata, anche in via straordinaria,
intro un mese dalla constatata vacanza.

Art. 39.

L'amministratore nominato in sostituzione di altro rimane in ca-

rica per il periodo di tempo a decorrere sul mandato Ronferito al
-ao predecessore.

11 servizio di cassa dell'Istituto é affidato alla Banca d'Italia,
con le norme concordate fra le due Amministrazioni.

TITOLO V.

Bilancio - Utili - Riserve,

Art. 47.

L'esercizio sociale .comincia col lo gennaio e termina col 3C di-
cembre.

Entro 11 mese di febbraio di ciascun esercizio 11 Consiglio di
amministrazione redige il bilancio consuntivo dell'esercizio prece-
dente, sulla base delle proposte del Comitato permanente. .

Il bilancio deve essere corredato dal conto profitti e perdite e
dal conto inventario a ñne esercizio, . .
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- Art. 48.

Il bilancio ò sottoposto dal Consiglio di ammirtistrazione al-
l'esame del Collegio dei sindaci, che, entro quindici giorni, lo re-

stituisco'accompagnato da apposita relazione.

Art. 49.

Sugli utili tietti accertati in bilancio è prelevato, anzitutto il
10 per cento per destinarlo alla formazione del fondo di riserva;
quindi si distribuisce agli-Enti partecipanti un interesse non supo-
riore al 5 per cento sul capitale versato.

Sugli utili netti residuali sono prelevate, secondo le deliberazioin
dell'assemblea, una quota di utili a favore del Consiglio di ammi-
nistrazione ed una quota a favore di un fondo di previdenza e premi
pel personale dell'Istituto.

Su gli ulteriori utili è fatto un prelevamento pari a un quarto
per la costituzione di uno speciale fondo di riserva. La rimanente

parte, salvo le deliberazioni dell'assemblea per una maggiore asse-

gžmzionc äl fondo di riserva sopraindicato, sarà mstribuita in au-

mento dell'interesse corrisposto al capitale sociale.

Art. 50.

Nel caso in cui un escreizio si chiudesse in perdita, gli utili
degli esercizi successivi,. prima dell'attribuzione di qualsiasi inte-

resse agli Enti partecipanti, sono destinati a reintegrare la perdita
subita.

TITOLO VI.

Collegio de¿ situigel.

Art. 51.

Un Collegio di sinduci esercita presso VIstituto funzioni ana-
loghe a quelle determitnate dall'art. 181 del Codice di conunercio.
I sindûci sono tre effettivi e due snpplenti.
Un sindaco effettivo e uno supplente sono nonnuati, annualmen-

te, dal Ministre iper le finanze. Gli altri componenti 11 Collegio sin-
ducale sono nominati annualmente dall'assemblea dei soci.

I risultati delle ispezioni devono essere comunicati al Consiglio
di anuninistrazione.

- Art. 56.

Per grave inosservanza delle disposizioni di legge, di regott-
Jaento o di statuto e per continuato irregolaritù di gestione, conte-
stata al Consiglio di amministrazione, il Minis4ro per le finanze puo
revocaro con suo decreto, scutito il Consiglio di Stato, i Lenefici
concesst all'Istituto con la legge istitutiva, con efÏetto dalla dont J
uutificazione del decreto stesso.

TITOI O VIII.

Liquidazione dell'Istituto c modi iche slatularic.

Art 57.

Nel caso che si accerti la perdita di un quarto del capituk, H

Consiglio di anuninistrazione deve convoenre j'assemblea dei soci
per deliberare o la reintegrazione del capitale o la sospensione delle

operazioni dell'Is11tuto.
La deliberazione re!ativa deve riportare il voto favorevole di

almeno la metà del capitale sociale.
Ai soci dissen7ienti dalla deliberazione di reintegro del enphni

e consentita la facoltà del recesso sola huse delle risultanze pu-
trinioniali uccettate con 1ulimo laihuleio upprovato.

Art. 58.

Le modileazioni al .presente statuto dehhono essere approvate
dall'assemb!ca tici soci convocain in upp isiin seduta striu>rdliarli
e debbono riportare il voto favorevole 11 lanti sori che rappresen-
tine almeno la ineta del capit 11e sm_inie

I.0 modiDenzioni allo statulo non si intendono operniive se not

flopo che abbiano riportata l'apnrovazione del Alinistro or i

ElllüUZO.

TITOLO li

Disposizioni uc:icodi e Ircusilorie.

Art. 52. Art. 59.

I sindaci esercitano 11 controllo sulla gestione contabile amml-
nistrativa e finanziaria dell'azienda e sula ottemperanza delle di-
sposizioni della legge e dello statuto.

Possono in ogni tempo esaminare i libri contabili dell'Istituto;
assistere alle riunioni del Consiglio e dell'assemblea, chiedere in-
formazioni al Consiglio di amministrazione e al Comitato perma-
nente.

Potranno anche richiedere che apposite questioni siano por-
tate all'esame dell'assemblea. Essi non potranno, peraltro, avere,

per qualsiasi ragione, mgerenza sulla gestione degli affari e nel
l'amministrazione dell'Istituto.

Art. 53.

I sindaci attesteranno della veridieltà delle situazioni periodi-
che, dei bilanci, stei prospetti di emissione delle obbligazioni, e

della corrispondenza fra obbligazioni in circolazione e capitale vi-
gente a mutuo.

TITOLO VIL

Vigilanza governalica.

Art. 54.

L'Istituto deve comunicare al Ministro per le finanze:
1) i prospetti delle emissioni di obbligazioni deliberate dal Con-

siglio di amministrazione;
2) la situazione semestrale dei mutui e delle obbligazioni;
3) il bilaancio annuale a chiusura dell'esercizio;
4) una relazione annuale particolareggiata sui mutui che fos-

sero in Inora o contenziosi.
Il Ministro per le fmanze può chiedere ogni sorta di chiari-

menti sui documenti trasmessi.

Per quanto non è provisto dala legge speciale istitutiva de:
l'Ente o dal plesente statnie o un sperin1i convenzioni si upp au

le disposizioni de!!e leggt vigenti nel Regno per gli IstituH teet-

conti 11 credito landlario.

Art. 60.

Fino a nuova deliberazione dell'asseinblea del soci, da adottarsi
a termine delfart. 68, l'Istituto di credito per le imprese di pubblica
utilitù riniane costituito quale sezione autononia del Consorzio di
credito Der le opere pubbliche. con propria personalità giui;idien, ge-
stione autonoma e distinto blancio.

Una speciale convenzione dell'oerata dai rispettivi Consigli di
amministrazione e approvata dal Ministro per le finanzo disHpH-
Derà i rapporti fra 10 due aziende.

Art. 61.

Il presente statuto. approvato dal XIinistro per le finanze -a

pubblicato nella Gazzella Ufficiale del Regno e nel Foglio degli on
nunzi legali per la provincia di Roma.

- Ministero delle finanze.

N. 3832 - Div. U. S.

Visto, si approva il presente statuto dell'Istituto di credito pr
le impreso di pubblica utilità, a termini. dell'art. 7 del R. decretu
legge 20 magglo 1924, n. 731.

Roma, addì 25 ottobre 19M.

Il Vinistro: A. DE' STEFANI.

Art. 55. ROSELLI GIUSEPPE, QBT€nle,

Il Ministro per le finanze ha facoltà di fare eseguire in ogni
tentpo ispezioni all'Istituto. Roma - Stabilimento Poligrafico dello Stato.


